M  OD  A 

Fauola  Morale 

V  I 

F  RANC  E  S  C  O  S  BARRA' 

Rappnfèntata  in  Mufica, 
NEL  SEMINARIO  DI  LVCCA  . 


Dedicata  aWllluJlriJf,  Si^.e  TadronColcndiJf. 
il  Signsr 

ANDREA 

B    O  V  I  O. 


I  N    V  E  N  E  T  I  A . 


MBRARY 
iiiMr. - •  «aun  Hill 


lUu ftrilsimo  S ig.  e  Padron 
Coleadiilima. 

Erita  bent  il  patro' 
cimo  di  V.  S,  lUu- 
Prijf.  qnejia  MO- 
DA tutta  galante  % 
che  in  mijfieali  uerfi  eompoiìa  le 
prefento  *  auuengacbet fi  la  MO- 
DA ì  per  t ordinario  tutta  impa^ 
fiata  di  gentilezze  ìè  V»S.  Illtt- 
firijfima  altresì  gentilijjìmo .  /a 
con  tal  confidenz.a  ho prefo  ardi* 
re  di  maniféftarle  con  Sofferta-» 
di  fimil Dama  9  lamia  bumi* 
lij^maferuitù  >  per/armi  pure 
qualfhe  mòra  di  merito  appa- 
rente  »  ejfendo  così  mal  fornito 
del  reale .  Non  difpero  gV aggra- 
dimenti >  poiché  fempre  la  Cor- 
tefia  te  la  Magnanimità  hanno 


hauuto  tafik  nella  Cafa  di  V- 
llluflrijjtnìa .  Onde  altro  ncn^ 
mi  rimarràjche alfine  di  quefia 
con/cerarmi  tal  qual'io  fono^tut^ 
to  alla  feruitù  di  Lehe  fupplicar^ 
la  à  ric^uermi  in  fai  gradii 
ficurmdoft  3  che  à  me  farà  jìngo-^ 
lar  mercede^  come  quegli ,  che^ 
ambi/co  oltre  ogni  wtjura  la pro^ 
tezione  di  F.S-  llluHriJJima  alla 
quale,  m  inchino  profondamente^ 
proteHandomi  neir  iflfffo puntò 
di  njoler'ejfere 
DiV.  S.  Illufirif. 


Jìumlijf^  e  Diuoti^^'SerUé 
Bartolomeo  Lupardi. 


LAVTORE 

A  Chi  legge . 


A  Poefia  Drammatica  ri- 
trouata  da  grAndchi 
per  sbandeggiare  il  vi* 
rio  ,  viene  abu  fata  dai 
moderai  per  coftituirli  va'afiio , 
due  fotte  Tombra  del  Diletto 
pdffii  fictiramenxe  ricouerarfi  ;  i 
Gentili  jfì  valfero  della  Comedia 
pfer  correggere ,  e  riformare  i  co- 
ttumi>&  Iioggi  tolo  per  deprauar- 
li  i  e  corromperli  fe  ne  feruono  i 
Chriftiaiii  a  oade  in  vece  di  am^ 


macfirarfi  i  Cdttmi  »  fi  fcandali2« 
zano  ì  buoni  «  Grand*  infelicità 
del  noftro  fecolo  »  che  in  quella^ 
coppa  dorata,nella  quale  doureb* 
be  porgerfi  l'antidoto ,  fi  ftilli  il 
veleno  ;  è  difecco  della  Volontà  i 
non  del  Potere,  in  chi  gode  del  lu * 
me  della  Fede,  il  caminar  si  male 
per  vna  ftrada  cosi  bene  al  ere  vol- 
te calcata  dà  chi  fo!o  vedeua  col 
barlume  della  raggione  naturale. 
Il  ritornare  quello  nobiliflìmo 
Componimento  al  Tuo  flato  pri- 
miero^ non  è  impoilibile  anche  à 
gl^ingegni  men  ch'ordinari]  ;  ed 
eccone  il  Saggio  abbozzato  dalla 
mia  penna  in  pochi  giorni ,  per 
fcruirc  a  chi  deuo  compatirci  t 
difetti  di  qucfto  Embrione ,  ch*à 
pena  concepitoifù  aftretto  à  por« 
tarfi  sii  le  Scene»  e  dalle  Scene  alle 
Stampe;  e  gradifci  il  mio  penfie- 
ro ,  ch'é  quanto  pretendo ,  che  ci 
iia  di  buono  ;  fcriflì  non  per  pru- 
rito di  propria  lode ,  ma  per  defi- 
lierio  d'vniuerfal  profitto  .  De' 


due  finì  cflcntialì  della  Pocfia,non 
mi  propo/ì,  che  quello  di  giouàre 
à  tutti  ;  onde  per  cfTer  inufo  an- 
che da  chi  mencfintende  »  hò  ùim 
mate  bene  il  valermi  de  glldiotii 
fmi  più  volgari  >  &  allontanarsni 
tal  volta  dalle  regole  della  buona 
lìngua  peraccommodarmiairvfo 
de  più  famigliari  di(cor/ì;condo* 
nami  però  quelle  colpe  ,  che  hò 
commcfle  col  Colo  oggetto  di 
por€ar*altrui  bencfitio  :  Queft'in* 
tcntione>ch*c  ottima^  é  baftante  à 
giuftificare  ogni  errore  .  E  ri- 
cordatii  che  le  parole  Idolo,  Deat 
Paradifo,  efimili  ,  fono  deliri) 
della  Penna  ^  nonfcndmq^ti  del 
Cu^ce. 


A  4  AR* 


ARGOMENTO- 


ta  ^  non  potendo  i genitori pik  ce^ 
lar/a  ^ne  meno  /offrire  gl'incoìiiOm 
di  »  che  gli  apportauay  per  toglier^ 
fsla  di  cafa  ,  Jtrifoluono  di  mari- 
tar U  ;  ma  dubitando  Ambitione 
di  non  trosiare  j  chi  v  applicale  il 
penjtero  .  ricorre  ali  aiuto  dell'Ap- 
parenza ,  coli  opera  della  qual^ 
cangiatole  Vodiofo  nome  di  Potter- 


tà  in  quello  di  Moda  ,  vengono 
^   A  arti 


aHificiofamente  ricoperte  te yìiej 
deformi f e mbiatizf  i  onde  iìLuJpì 
fe  nHnmghifce  ,  e  colmezo  delN- 
fìèffa  Apparenza  ne  ricerca  li^ 
nozz^eUlRì/parmio  Auolo  fuo  co- 
me Padre  dèllàgià  Ricchezza%cbe 
fh  Madre  de tLuJp)  s  doppo  hauer 
proturato  co'  fuoi configli  ^  ma  in 
vanoi  di  rimo ué rio  da  quefìi  amo^ 
rii  domanda  aiuto  alla  Pragmati^ 
cai  la  quale  rìconofcendojì prìua  dì 
quell autorità  perciò  necejfaria  >  fi 
vale  de  lo  ftratagema.e fintafi  vna 
Riuenduglfo&'%  prefinta  al  Luffa 
infieme  co  l'altre  robbe  lo  /pecchia 
della  Cognitione  delproprio  fiato  ^ 
ottenuto  dalla  Prudenza  i  il  Luf- 
fi>rimirandofi  in  quello  fi  ricono- 
fce^  e  detefiando  l'amore  della  Ma-- 
da  ifirifolue  d'applicarfi  a  quello 
dell' Economi  a  figlia  della  Pruden^ 
za  ditiriRefio  fpecchio  rapprefen- 
t  a  tali',  ma  dal  Capriccio  fuo  feruo 
ingannato ,  #  rìmojfo  da  quell  og- 
getto ,  ritorna  a  delirare  ne  primi 
affètti  della  Moda  »  con  la  quale  a 
A    $  pena 


ptna  concludi  U  nozze  ,  che  VAp^ 
parenzd  fi  rifiglia  gVìmpreRati 
fuoi  addobbile  U  finta  Mod^  fi  ri-- 
mane  nel fuo  naturai  fcmhiantt^ 
ancìofa  »  r  deforme  »  ondcTinfeli'^ 
ce finalmente  s^auucdc  »  cbc  in  luo* 
go  d'hauer  fpojata  la  Moda^  s'è  ac. 
quifiata  la  Pouertaper fua  perpc* 
tua  9    infe^arabilc  compagna .  j 


mm 


m- 


interlocvtor" 

Odo . 

^Piacere  fuoCameriere 
Ambitìone  moglie  dell'Odo  J 
DiTpendio  Tuo  Maggiordomo  J 

Sìol  papi  dcirAmbi. 
Stento      )  • 

Pouertà  fott'habico  ;  e  nome  di 
Moda ,  figlia  dell'Odo  >  e  del- 
l'Ambidone . 

LufTo  amante  della  creduta  Moda.' 

Capriccio  fuo  ferup . 

Pragmatica  * 

^ifparmio  AuoIodelLufTò. 

Apparenza  camerata  dell' Ambi- 
rione . 

Imbroglio  Notaio . 

A   6  PRO- 


ti 

#1^         ^Bl^  ^l^'^f^  ^rv, 

PRO  LOGO. 

La  Verità  Immafcheraca . 

QVeirio,che  già  mal  vifta;e  mal  sccita 
Socco  il  Vel  di  Talia  crollai  ricecco  , 
Kamminga  Verità  quindi  gradita  9 
Odio  non  più,  ma  parcorij  diletto  • 

Eccoi  che  pur  fotto  gPiftefli  panni 

Di  nono  immafchera£a,a  voi  raimofirOs 
Solo  perfmafcherar  groccuiti  inganni. 
L'apparen^^eiC  Io  ttii  del  Seco!  vollra  • 

Nata  dell'Ambition  ,  delPOtio  figlia 
La  bracca  Pouercà  cangi  fembxantc  5 
E  con  nome  di  Moda  oh  mcrauiglia  » 
Alletti  il  LuITo  a^diuenirle  amante  • 

Così  fotco  gli  (eher^i  afcofo  il  Vero 
Quali  Sol      le  nubi  hoggi  rifplendfa; 

Ond'a  feguirdeia  Virtù  il  fentiero 
Anco  «a!  fttoi  diletti  ilMódo  appreda. 


ATTO 

PRIMO- 

S  G  E  N  A    P  R  I  M  a; 

LulTo  .  Capriccio  • 

Lufs*  T  N  fin  con  quel  diece 
JL  Non  è  da  ucknQ  > 

Che  perdermi  fece 

Il  fette  à  leuarc  a 

Più  pre Ita  vò- dare 

I  punci  di  prefa  , 

Se  ben  maPintefa 

per  anco  da  mè 

Lo  giuro  a  la  fè  y 

Che  fenza  fcioglier  poft  j   ^  <i 

S'habbia  a  far  la  diritta  -M. 

Per  tre  volte  feguite  è  gràit  difd|ci  i 
Cap*  Eh  rion  farà  per  quello 

La  Yoftra  diftruttione , 

Pù  mai  più  che  vn  doblon©  ? 

Moltiplicato  in  fette . 
Lufs.  E  la  perdita  il  meno  i 

Romaici  foaoauuezzo^  ^ 
Op.  E  sì  chi  intende  il  giota  cómtfo} 

Douria  perder  di  rado . 
Lufs.  Ma  non  fi  può  fòffriiff  -  • 

Laperfidìadeldado^i 
.5^  Ca|^,. 


14      ATTO  PRIMO 
Cap.  In  fin  voi  fete  folo  • 
Lufs'  Con  qiiefto  mi  confalo  i 

Che  fe  perdo  tai'hora  io  perder  poiTo; 

Se  ben  non  manca  gence  > 

Che  mi  fà  i  conti  addoÌ&>  • 
Cap.  Ma  qiieft'arxa  produce 

Certi  graia  belli  Ipirci  a  e  ingegni  fcal* 
tri  > 

Che  fan  meglio  dei  laro  i  fatti  dhh, 
cri . 

Lufs.  Qtieflo  non  é  paefe 
AI  proposto  mio»  nói  aòj  non  è  t 
Non  è  fatto  per  mè  > 
Ma  farò  di  qui  alcroue 
Per  viuer  da  mio  pari  j 
Non  mi  mancan  denari  » 
Sò  riufcire  à  cuteo , 
£  per  conto  d*hauer  fgnpre  a  niisu» 

pofia. 
La  gratia  delle  Dame 
Di  maggior  qualità  » 
Sò  ben'io  come  va  • 
Bafta  fe  viei^e  il  cafo  > 
Che  mi  faccia»  venir  la  mofca  art 
nafo, 

£  ch'io  camini  il  mondo  p 
Si  vedrà  chi  fu  il  Lu(£>  >  il  mio  afiseo* 
dente 

Gran  cofe  mi  prometee  : 
M^han  da  fentire  aocoi  su  le  gaz^ 
zctte  • 

Gap.  In  baròadl  coloro  » 
Che  no  vorriau  il  Sohchea  cafa  lorOf. 


SCENA  PRIMA  .  m 
Lufs.  Orsù  fon  afpecuco  in  canto  d^Aicd 

Pa  cerca  giouemu  » 

Che  vuole  il  mìo  configlio 

Sopra  cerco  puntiglio»  e  dificf  CU j| 

Tra  la  borfaie'i  ceruello  • 

E  fi  crede  per  certo  , 

Che  vengano  a  duello  2 
CaPi  E  che  cofa  è  fra  loro  ì 
jAin.  La  borfa  fi  rammarica  » 

Che  per  grande  che  fia 

Ciafcun  u  crede  hauerla 

Del  fuo  cernei  minore  • 

£'1  ceruel  fi  lamenta  i 

Che  fe  ben'f  maggiore 

HTuo  poilo  non  tiene  i 

Ma  ceder  a  la  borfa  li  conuic ne  3 
Cap*  Che  poflanoaggiuftarfi 

Non  hi  punto  di  fpeme  ; 

l^on  c*è  genio  fra  loro  i 

Pi  rado  n  fon  vifti  anda^mficnic  « 
Iiifs.Vanne  dal  Segcttarer,  ' 

Sollicicalo  vn  poco  :  èpiùd'fn  mcffi 

Che  la  mia  Dama  afpetca 

D'hauer  quella  feggetta  » 
Cap.  Ecco  4  ch'io  vadQ  # 
Lufs.Ecodi 

In  pafiiar  dal  Franceie 

Salda  quelle  camice  in'iutri  AoilJ 
€ap.  Ma  pei  quella  j  che  dice 

Non  ne  vai  men  di  venti  ^oMf  l^ttii 
lAiS.  Dannili  dicidotco  t 

£fenop è  contento» 

PaÙi  piir  quanta  9M^9i 

^Tne 


i«       ATTO  PRIMO 

Che  al  fine  andranno  a  conto  deirhe» 


rede . 
€ap»  E  cQsi  geaerofì 

jL>8nrfo  effeie  ì  Padroni  9 

Bello  fpender  per  loro  , 

Ed  io ,  che  fò  queft*arte 

Và  come  gl'akri  ancor  farmi  la  parte- 


SCENA  iìecònoa; 


Otiù     \  Himè  ,  che  feci  ,  ohimè  l 
V-/  Qtutld'to  di^^  di  si  : 
Maledetto  quei  di,poiiero  mè  * 
Ohimè ,  che  feci  >.  ohimè  1  ^ 
Piac.  Ah  quanto  rido  afc  ah* 
Ocio.  Tu.  ridi  ^ 
Piac.  Io  rido  sì, 

^he  v'afpettairo  qui,  noa  v'hèi  pietà  » 
'  -Afi  quanto  rido ,  ah>  ah  • 
Otiov  Cosi  fon^io  derifo  ^ 

Soa  le  miferie  mie  degne  di  rifo  ? 
Piac*  Sapete  bene  ,  ò  Signor  Oiio  mia  > 
Quante  volte  d^ifs'io  a 
Che  fe  voleui^vìhere  a  voi  fteffo 
»0)menìaà  ftar  folb , 
Perche  vn  heto  ,  tranquillo ,  e  doke^ 
'^'''■^  ifecb  .'  ■  ' 

N(Ki  è  Ja  vn'arhmoglrato  V 
Ocio.  E  che  moglie  ?  nò  >  nò  » 


Otio.  Piacere» 


Ma 


SCENA  SECONDA  .  17 

Ma  vn  dianolo  yvna  furia  $ 

VH  moftro  deJl'abiffo 

D'ogni  mio  mài  cagione  ,  * 

E  che  più  fi  può  dire  ?  èrAiubiriotie*^ 
Piac.  Soiv  tutre  d^vna  Iega>  ' 

Tra  quante  ve  ne  fono 

Non  c'è  tanto  di  buono  y 

Ogni  donna  >  che  è  moglie  ^ 

Sarà  femprc  d'impaccio  a  cftila  ros 
glie^r. 
0«ÌQ  .  Qh  dure  conditioni 

D'vn  pòuero  ammogliato  Sf 

Si  varian  le  ftagioai  3 

Ed  io  non  cangio  ftato  ? 

Paffano  i  mefi  ,  e  gl'anni  > 

Ma  non  han  fine  i  miei  grauofi  affanni.' 

Onde  fe  il  duol  ,  ch'io  foffrd  è  fitto 
eterno,     ^  \  ^ 

Sono  le  perle  mie  pene  d^inferno 
Piac.  Se  voi  tal'hora  hauefie 

I  miei  configli  vditi  ^ 

Non  (arefte  nel  Kolo  de-  Peatiti  ^  * 

Voi  v'itìcontrafte  in  così  gran  Signora - 

Che  gonfia,  e  màeftofa  " 

Pareua  qualche  cofa 

Con  quel  fuo  guard^lnfante  J 

Che  tìen  me^a  vna  ftrada  3 

Ne  diuenifte  amante  j 

£  vi  parile  toccare  il  Cielcol  dkù 

Coll'efferle  marito  ; 

Vi  diffi  il  parer  mio  ,  ma  poi  mi  tàèS 
qui  . 

Perclje  mi  auuiddi  all'how, 


>«        ATTO  PRIMO 

Se  ben  fon'ii  Piacci  j  che  a  voi  tiùfLi 
piacqui . 
Orio  .  Credea  d'accomodarmi  • 
Piac.  Oh  quefto  nò  . 
t)iìo  •  Pur  fi  dice ,  ch*io'l  sò  > 

Quand'vii  s'è  mariuto  j 

11  tal  se  accomodato  • 
Piac.  Hoggi  in  iìn'accafariS 

Non  è  >  che  vn  rmiinaifi  » 

Se  ne  fcomodan  mille 

Per  vn  che  fe  n'accomodi } 

Che  le  megli  non  danj  che  fptky^  in« 
comodi  > 

Ma  col  partir  di  cafa  j 

lui  Idfciamo  ancora 

Qupfto  pci]fìei  noiofo  t 
'      tempo  di  ripofo  * 

Andiamone  a  diporto 

AI  Ridiuco>  ò  al  Cifino  ì 

Deirhumane  lempeiie  vnico  Porto  » 
Olio.)  Sì,  sì  a  paffar  (ì  vada 
]Piac.)  Il  tempo  alle^zramente 

A'  RiduttÌ9  ai  Cafinì  amatile  cari  • 

Ouc  turbar  la  mente 

I  domeftici  affari 

Non  atdifcon  già  mai  » 

Deirinquieta  >  e  garrula  conforte 

Lo  Itrepito  non  s'ode  ; 

Star  altroue  è  vna  mone  > 

lui  il  viue  fol  f>er€he  fi  gode  4 
Piac  £c€o  queft'importuna  • 


SCI- 


SCENA  TERZA  2  (rp 

SCENA  TERZA. 

Otiò  •  Piacere  «  Ambiupne  •  Difpendio  ^ 
Stento  ) 
Trauaglio    )  Paggi» 
Incommodo  ) 

Amb-  TJ  Qui  vi  trattenere  ? 

Jji  Così  dunque  voi  fere 
Spenliexito  >  otiofp ,  e  fcioperato  ? 
Che  raiza  di  conforte  • 
Per  miÀ  catciua  force  j  il  Ciel  m  hà 
dato  ? 

Qtio  •  Volea  marauìgliarmi  » 
Che  voi  iafciafte  Itainii  vn'hora  in^ 
pace . 

Amb*  Viuerfenza  penfiero  # 
Ne  prenderli  vn'afTunco 
Di  qi^anco  occorre  à  foilener  ilpunto  > 
Q^efto  è  viuerinpace  ?  e  pur  fapcte^ 
Pi  troMarui  vna  figlia 
Già  grande  9  e  da  marito  $ 
Che  pcnfarci  conmen  farne  partirò  • 

Ptio*  A  voi  che  la  facefte 

Si  brutta  1  e  difettofa  >  io  lafcio  ancrn 
Ogni  cura>  e  penfier  di  farne  fuora  • 

Amb.  Oh  che  faggio  gouerno 
DVfi  Padre  di  famiglia  s 
Quella  fe  ben'è  mia  i 
Pur  anco  i  voftra  figliaje  ben  fapetò 
Di  che  grauc^M  ^  Tbauerla  in  cafa  ^ 


^©       ATTO  PRIMO. 
Odo.  Pur  troppo  SÒ5  che  qiitRà  » 

Che  pjenfier  ne  dà  j         /  -,  ;# 

E  PaTpfa  Foiiertà  .  *^ 
Anib.  Piano,  che  alcun  non  fentaa 
Otio  .  Lafentfàriìo  hwi  noi  « 
Pag.  In  fin  che  tra  voi 

CoiteJfi«arà, 

Stentare  , 

Crepare 

Ogn'hor  conuerrà . 
Amb.  P4Ù  foffrir  non  fi  puà  i 

Troppo  ci  da  che  fare  . 
ptio.  Me  ne  vorria  sbrigare  $ 

Ma  come  i  non  lo  sò  . 
Amb.  Figlia  sì  moftruofa  > 

Compendio  di  miferie  >  e  di  malanni 

Qià  per  tanci^  e  canti  anni 

Kò  tenuta  nafcofa 

Con  qual  mia  pena  >  e  ftenco  >  il  Cieli 

lo  sa  >      <  :  ^' 
Troppo  è  grane  tormento 
Sogrire ,  &  occultar  la  POVERi;i^5 
Hor  è  fatta  sì  grande  s  ' 
Ch'è  impolTibil  celarla  > 
Edi  giàfe  ne  parla 

A  qualche  fcabeUecto  ;  * 
ijl  .tenerla  più  in  cafa  è  d'anno  : 

fcorno  > 
Conuien  per  ogni  modo 
-  Leuarfeia  d^intorno  . 
Otio .  Et  io  Io  lodo  . 
Amb,  Ma  penfarci  conuien  a  che  cocca-J 
,a  noi  te        '  T  M  '  '  - 
Otio. 


SCENA  TERZA.  ^l 
Qtio  .  io  faftidi  non  vò  ;  face  pur  voi  a 
Amb.  Per  quel  ch^a  me  (1  affetta 

Hò  fatta  la  mia  parte  > 

Già  coi  coqfiglio ,  e  Parce 

De  l'accorta  Apparenza 

L'hò  raffettata  si ,  che  non  par  quella^ 

E  non  nìancan  gii  /ciocchi  i 

Che  la  fiiman  per  bella  \, 
Orio.  Pulirla  « 

(ciarla  ,  •  ' 

Vtilirla , 

Addobbarla 

Ben  tutto  fi  puà  » 

Ma  che  troui  marito  « 

Oh  queflo  poi  nfi^  >  : 

Se  non  foff«  p^rd  gualche  failito  i  i 

Che  per  dir Ja  tra  noi  : 

Non  ha  troppo  buon  nome  j 

Quello fol  che  fi  lenti 

Farà  Junge  da  lei  correr  le  genti  é 
Amb.  E  quello  s'è  cangiato 

In  vn  iicms  più  l^a&m  ^  \ 

Ond'a  gara  ciakua  iìapprezzaa&tamat 

Che  non  più  2U  VERTA  i  M©I)i^ 

Ptio.  Bel  nome  certo  è  quello. 
Deh  mia  cara  Ambitione  i 
S'hauete  fatto  j1  più  fate  anco  il  refto  g 
Amb.  Tocca  a  voi  di  ragione  • 
Otio.  Io  mi  immetto  . 
Amb'Dea'e/iere  ii  fo^ggetto 
^    Pi  vqftjro  gufto  ancora  . 
PyOf  Se  n'efca  di  mia  cafa> 


11       ATTO  PRIMO 
E  vada  cfoue  vuols  pur  che  s'alluoghi  i 

Si  mariti  j  ò  s*a^oghi  • 
/\mb*  Come  ofTogar  cofiei^ 

Che  concecci  plebeij  vilù  8c  indegni  » 

yna,ch'è  figlia  mia 

Voglio  che  moglie  fia  d'vn  Cauaiiero? 

Però  non  vi  credefte 

Paffarla  di  leggiero 
Pfio.  Pur  che  altroue  ne  vada  j 

Face  quel  che  vi  aggrada  • 
jAmb.  Ci  vuole  vn  docone  » 

CoinVfahoggidi* 

Si  dcuc  j  è  i3]|ionej 

Vincendo  ^o$ià 
Pcio*  Dateli;  pur  la  dote  i  che  vi  piace  i 

Ma  lafciacémi  in  pace  « 
Amb.  La  dote  è  yoftra  cura, 
pcio.  Io  fon  pronto  per  fami 

Gepcrale»  de  ampliflima  procura  $ 

Per  le  doti ,  e  corredi 

Obligate  per  me  miei  beni  t  e  redi  • 
,Amb«  AUro  ci  vuol  j  che  ftabili , 

Ci  bifpgna  denari 

In  moneta  corrente» 

Perche  fpcnder  fi  polTa  allegramente  • 
pcio.Inmano  de' mercanti 

Tengo  certi  contanti  j 

prendeteli 

Spendeteli* 

pur  che  da  noififpacci 

Sì  triila  mercantia 

Quanto  c'h^  fi  ^        n,,  j^; 
pacci, 

Amb. 


SCEMA  TERZA  .  ce 
Amb.  E  che  fon  que'denari  è 

A  craccar  da  mia  pari 

Van  cucci  in  vn  vcftico , 
Otìo.  Alerò  nonhò» 

Ve  lo  giuro  a  la  fè. 
Amb.  Se  ne  tioui  oue  n*è  >  fe  mn  haueui 

Da  voi  itarne  doueui  > 

Ne  impacciaruÈ  con  mkh 

Se  ne  croui  oue  n'è  • 
Ocio  •  Andiamo 

Farciamo 

In  tanca  marhora  • 
Piac  Di  quella 

Tempclta 

Ce  n'è  per  vn'hora 
Amb.Voi  non  ci  i^^afatef 

Che  fare  ? 

Chadice? 

Nò  1  nò  j  non  fuggite 

Tornace 

Pur  qui . 
Otio.  Oh  ,che  imporcunici  i 

E  che  pollo  più  for,  fe  gii  ^'hò  detto, 

Ch'a  VOI  me  ne  ri/necco ,     "  ^ 

Face pur'alco  ,  e  baffo» 

Impegnace,  e  vcndece. 

Vi  dò  raucorità  t 

Da  me  s'approueré 

Quanto  voi  difporfece  j 

Ma  lafciaccmi  haueie  vn  pò  di  quiete, 
Amb.  Puòcrouarfi  vnmarico 

Pju  fciocco ,  e  fpenfierico  ? 
gifpt  Buon  per  quella  coqforte , 

^  Che 
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''Che  rh^urà  di  cai  force  , 

Che  per  mandare  ogtii  penfiero  in^ 
bando  i   ,  . 

Le  ceda,  come  a  voi.  tutto  il  comido. 
!^mb.  Sù  i  su  diinqcie  >  o  Difpendio , 
i  *  Mio  fedel  Maggiordomo 

S'apprettino  i  paraci 

Di  velluti  «  e  broccati 

Per  quattro  appartamenti  ; 

Si  rifondan  gl'argenti 

In  più  vaghe  fatture  > 

S'ingombrino  le  llanze  ^ 

Di  nobili  pitture  > 

Si  prouedan  le  mute 

Di  fuperbi  corfiejri , 

Vò  di  paggi;*  e  ftaffìeri 

Numero fo  corteggio 

Con  carrozze ,  eliuree  coperte  d^oro  j 

Pur,  ch'io  v'habbia  la  mia ,  [pendi  vn 
teforo. 

Pifp.  Con  quali  affegnamend  , 

Sa  pur  Signora  jiormai , 

Che  di  già  poco  5  ò  affai 

Habbiam  tutti  intaccati  i  botte^ari  » 

Si  fon  meco  giurati  > 

Che  robba  non  daran  fenza  denari  « 
Amb.  Così  trattan  con  me  ? 

Come  dunque  ?  e  perche  ? 
Di fp.  Per  non  fallire 

Pico(i;i  per  quel  ch'io  knto  • 
Amb.  E'  troppo  ardiri  .  ' 
Difp.  Perche  da  va  pezzo  in  qua 
Han la  lorfacolté tutta S14  libri*  , 


SCENA  QBARTA  •  25 

Kib,  Saprò  mortificarli  « 
I  ifp.  Il  mondo  è  vn  giocò  d'ombTe,oré 
trionfai 

Ad  ogni  vii  cartaccia  1 

Che  moff  ri  l'oro  in  faccia  1 

Le  più  belle  figure  hoggi  van  foitoi 

Così  il  gioco  è  ridotto , 

E  chi  perder  non  vuole 

Solo  a  fondar  s'impari 

Nonsà  fpade^ò  batton,  ma  su  denari 
Amb.  Vedi ,  che  fi  prouedano 

Non  mancano  i  recapiti  » 

Ancorché  ci  li  fcapiti 

Le  mie  entrate  fi  cedano  s 

S'impegnino, 

Si  vendano» 

E  li  fiabiJi  >  e  crediti; 

No!)  fi  p2ghiiì&  i  dtbiti  > 

Moggi  più  non  difdice  > 

Perfoftenere  i)  punto  il  tutto  lice  • 
Difp.  Hò  già  inteio  >  vbbidifco  > 

Vado  ,  e'I  tutto  efequifco  . 

SCENA  qvarta; 

Ambittionc  •  Apparenza  .  Paggi . 

P^g*  O  Dccco  l'Appetenza  • 
Amb,  Hi  A  tempo  giugnc  .    ■  l 

A  ppunto  in  confidenza 

Hò  da  trattar  con  voi  » 
App*  Eccomi  a  cenni  fuoi  > 

O  Signora  Ambitione>troppó  ledeuo. 


a5        ATTO  PRIMO 
Kiconofco  da  lei  quella,  eh' io  fono  l 
Io.  che  mi  viddi  vn  tempo 
Negletta  3  e  in  abbandono 
Quando  il  mondo  contento 
D'effere  ,  e  non  parere 
^on  mi  uolea  vedere»  hoggi  apprez* 
zata  . 

Ben  veduta  3  e  fiimata 
Sono  perfua  mercè  > 
Solo  ricorre  à  mè 

Per  configlio  fedel  Petà  moderna  j 

E  fol  col  mio  parere 

Si  regge  i  e  fi  gouerna  • 
Amh.  Ma  non  fi  tardi  3  andiamo  , 

Che  in  cala  v'efporrò  quello  ch'io 
bramo  • 
App.  Ecco  pronta  la  feguo  • 
Pag,  E  noi  con  gran  ragione 

Deftinati  Valletti 

De  la  grand'Ambitione 

II  Trauaglio  7  l'Incomaiodo  >  e  io 
Stento , 

Corteggiamola  I 

Seguitamola» 

]^on  fi  làfci  vn  fol  momento  » 


lì  Fine  dell'atto  Vrimo  l 


A  T  T  O 

SECONDO-!- 

s  e  E  N  A    P  R  I  M  A* 

Ambinone .  Moda  i  Apparenza. 
Paggi . 

App.  H?  D  eccoui  infognata 
JCi  D^appaiénte  beltà 
più  faggia  coltura  * 
Voi  fapcte  di  già 
»CoB  quale  arehitettm'à  ^ 
Si  fabbrichin  del  ciglio  archi  popoff  r 
Più  non  vi  fono  afcofi 

De  Je  Dame  pn'i  grandi 

l  fecreti' più  rari 

perdonar  a  la  mano 
cM&rl^idezza  maggiore , 

Per  aggiungere  ai  feno 

Tumidczza,  c  candfore  i 

Per  occultarle  foffe^ 

De'varoli  importuni  » 

Per  appianar  le  rughe  , 

Per  imbiancare^  e  per  pulire  il  dente  i 

Habbi«te  tiitto  in  mente 

Quanto  in  caia  v'hò  detto  , 

Che  occultare  il  difetto  è  gran  pru- 
denza p 

B    2.  Amb. 


2S      ATTO  SECONDO  t 
A(nb«  Al  fin  deirAppaienza 

Se  ne  vagliono  tutte  , 

Quante  ,  che  fon  più  brutte 

Sol  co  raiiito  filo  ci  fcmbran  belle  • 
/Vpp.  Ecco  con  le  pianelle 

AitiiTime ,  e  ineguali  ^ 

E  crefcfuca  in  vn  tratto  $  e  s'aggiii- 
ftajó 

Il  piè  corco ,  e  fciancato  : 
Vq  la  calila  céruice 
La  moiìnioìà  foima 
Di  penicca  gentil  tutta  s'informa  9 
1  troppo  Ittìilzi  fianchi 
Ricopre  il  guard*infantc 
Al  petto  iniofcio  >  a  le  fattezze^ 
fmunte 

Tan:e  fi  fono  aggiunte  yt  ftoppc  ,  ^ 
lìracci. 

Che  non  meno  deiraltre 
Io  non  dubito  già  ,  che  non  fi  fpacci  3 
M  da.  iMa  troppo  grand'impacci 
Son  qucfti  i  c*hò  d'intorno , 
Hò  da  Itar  tutto  il  giorno  ;in  qaeflai.* 
gujfa  ? 

Amb.  Andremq  sù*l  corfo  1 
E  fatto  vn  brcue  gito 
Ti  prometto  dipoi 

Da  gPincommodi  tuoi  tfcgua  1  e  rc« 

fpiio . 

Moda  .  Le  piante  hò  inceppate^ 
Le  braccia  hò  legate  j 
Son  tura  in  catena  : 
Vedeteych'a  pena 


SCENA  PRIMA . 

Io  mouer  mi  polTo  , 
Siogaim  fi  og^n'ofTo 
Pec  tutto  mi  fciico  , 
Che  fié<o  lormen  to, 
CbecorJa>€he  pena, 
Son  tuua  in  catena  . 
,  Amb.  Piglia  per  apparire 
tutto  fi  può  foffnre . 
App*  A  più  firanì  paititì  > 
Q  lante  Dame  hò  tiàotte 
l    Nóc'è  peiya  maggior>che  reflerbruttf* 
Pag,  Quella  beltà  comporta 
Qianti  incoBìmodi  calta . 
AmbXe  tenere  donzelle  >  ^ 
Le  Donne  più  gentili 
Per  apparir  più  belle 
Trouan  pene  fimili 
Dolcifllme  >  e  foam  . 
App.  Ma  foggiungcr  vi  voglio  ^ 
JD* artifizi  men  graui  ;  t 

Più  placidi  precetti  • 
Ncrvfai^i  belletti 
Si  aee  accorte,^  guardinga  : 
Son'arti  troppo  note 
Queli'imbiaccarfi  il  fen  «  pingct 
go^e; 

Hor ,  che  fiamo  d'iauerna 

Batlia  appreffare  il  manicotto  al  vol^^ 

eh  iui  4  fidato  raccolto  > 

Ne  difcaccia  il  patlore  » 

Per  rendere  il  colore 

Al  rroppo  fmorto  labro  p 

In  Ycc^  di  cinabro' 

B  I  Sì 


ATTO  SECONDO 
Si  mòrda  gentilmente  ; 
L'occhio  infermo  fi  celi 
Sotto  cadenti  veli  % 
Oltie  ch'ègran  vantaggio 
Poter  altri  veder  fenz'eutr  vifta  i 
Siate  fempre  prouifta 
Di  sì  fcakra  inuenrione 
Da  gabbar  le  perfone  > 
Qiieìèa  >  quefta  s'adopre  , 
Ch'ogni  difetto  al  fkie^lla  ricopr^J 
.I>P5lg  •  Sotto  fimil  beoduccis^ 

Si  può  Spacciar  ptx  bella  snx  Bcf^ 
taccia  * 

App.  Qucft'è  quanti  per  hora 

Dimoftrarui  pofs'io . 

Vn'altro  di  ci  riuedremo,  adio  • 
Amb.  E  perche  tanta fretu  ^ 
App.  Vn  mercante  m'afpetta . 
Amb,  Ghie  negotio  ha  con  voi  ? 
App.  Vi  dirò  quei  ch'io  tratto  i 

Però  con  qucfto  patto  > 

Che  refti  qui  tra  noi  j 

Che  nea  voi  j  cb'alcua  fappia  iiatti 
^tioi . 

t    Egli  sa  1^  efesio  mi  trouo 

Gran  numero  di  fcattole  dijpinte  > 

E  di  quefie  mt  prega  , 

Ch'io  li  voglia  fornir  la  fua  bottega  J 
f.  Pag.  Che^bellamercantia, 
Amb.  Se  ve^n'ananza 

Almeno  io  ne  vorria 

Da  fornir^  vna  flaivza  • 
App. Tante  n^haiieflS  puoquSccne  vido.' 


SCENA  PRIMA.  si 

1     Dieci  naui  n'attendo 
I    Dall  Regno  dell*lngaano 
Di  nouo  caricate  > 

Ma  già  tutte  promefle  3  e  incaparrate» 

SCENA  SECONDA. 

Moda  .  Apparenza.  Ambitionc  ^ 
Paggi.  Luila. Capriccio • 

rlAiffi)  •'p  Q"^l  veggio  apparire 
Jji  Nuoua  y  e  rara  beltà  ^ 
f,  Pag.  Ed  «Gcone  vn  di  già  ^  che  cofft? 

al  vifco . 
Lufs.  Mia  Dea  la  riuerifco  » 
Moda,  lo  me  gl'inchino  • 
I.  Pag.  Come  pretto  è  calato  J 
Lufs.  Che  fembiante  diuino  > 

Che  raaettà  di  vifo  > 
t  iiFezzo  di  Pacadifo  > 

Oh  che  gratia  >  oh  che  tracco  ^ 

O  che  sfarzo  >  oh  che  brio  ì 

O  bell'idolo  mio  . 
I.  Pag.  Com'a  cempo  s'è  ufo  > 

I!  merlotto  è  già  prefo  a  pena  gianco^  ì 
Amb.  Son  le  carrozze  in  punto  ^ 
J.Pag.  AtceKwIo^u)  quifiicir . 
Amb.E  voireftate  f 
App.  S'altro  non  mi  comanda  » 

Le  faccio  riuerenza  » 
jLufs.  O  mia  cara  Apparenza 

Dite  per  voftra  fè,  come  fi  chiama  s 

<So$i  ìeggiad{[»  Dama  « 

*  /  B  4  App. 
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App.  Dunque  voi  Signor  Luffa 
Non  conofcetc  là  maggior  b«Ità 
Di  quella  noftra  età  ? 
^^uoua  Dea  de  gramori , 
Olamita  de*  cori 
TU  gl'affetci  regina  , 
II  cui  merto  non  foio 
0a  t  Caualier  $*ÌHchina  9 
Ma  da  le  Dame  ancora  ^ 
Che  la  feguono  ogn'hoia  ; 
Quella ,  ch^ogn'vn  l'apprezza,  ognVii 
la  loda 

Non  conofcete  voi  >  quefta  è  la  MO^ 
DA. 

Lufta  Dunque  la  MODA  è  quella  f 

Quella  celebre  Dama 

Da  m©  folo  fin, bora 

Conofciuta  per  fama  > 

A  cui  finceri  j  e  fch ietti 

Tributai  del  mio  core  i  primi  àffecti  ^ 
Cap.  Com'è  bella.  com*è  vaga  ? 

Come  appaga  I 

Come  alletta  ? 

Con  la  fua  villa  M  come  diletta  ? 
Luff.  Gran  cofe  già  n'vdiji  ma  ben  m'an* 
uedo, 

Ch'è  la  parte  minor  diqueI>ch'io  vedo. 
App  Oh  penfate  k  voi 

La  praticale  poi,  la  più  compita 

Non  s'è  villa  ,  ò  fentita  • 
Luff*.  Ma  ditemi  per  gratia 

Si  tratta  d'accafarla  ? 

Oue  inchina  il  pender ?di  chi  fi.par1a?i 

App.  ! 


App»  Sorto  tante  ritifla»2e>  e  le  richi<flfe 

De*  foggetci  inegH0n  » 

Che  ftanno'^iriiefotàti 

Per  aocò  i  genitori  • 
Xwff.S'io  crcdefli  colpinper  dinii  il  veroi 

V'applicheréi  il  penfiero . 
Cap .  La  vodra  età  fiòrita 

A  le  Mitt  v'inuita  > 

Pì:ia  che  del  crin  la  neue 

Opprima  il  fior  de  gli  anni 
f*  c^li  frutto  d*bumenco  pf  odur  fi  dette  • 
App«  E  quello  è  il  cafo  voUro  ^ 

De  la  grand'Aftibirione  » 

I;  deli'Ocio  regnante  vtóqi  figlia^ 

É  béliik  a^èranigtia  ,^ 

Cb*oltre  rhercdkà  > 

Che  vn  dì  le  periierrà  » 

Pet  quello  elle  fi  feme  » 

La  fila  dote  prefente 

£  di  cinqnanìa  mila  ghi ribi22i 

Contanti,  6  in  buòni  efifetti  i 

Che  nof>  s  hairì'è  da  dire 

Come  ceni  ch^io  sò^saon  po{Io>afp€tó  » 

Et  il»  oicre  il  corredd  f 

Che  il  più  belio  noil'€redo 

Si  fiafauo  già  mar 
Pejrle  maggiori  fpòfc  » 

Poiché  uà  l'altre  cofe  iiagolari 

Son  in  vece  di  1  in^ì 

Di  Biffi  foprafini 

Con  bfain  bace  di  Pioppo  fabbricati 

i  Uni  più  pi:cffatj>nd^è  fornito  . 


^zf>ìf  Certa ch^c  yn  gran  m^h9>i  ,r<|A 

App,  Se  volete  jcfe'io  tracci 

Son  pronta  jcppandace-^  rH  -  > 

LuiT.  Troppo  voi  mi  obbligate  >  «^trq 
non  bramo  9  J 
Riceuerò  il  fauore  »  à^mc  felice.  . 
Se  ottenerla  .mi  lice  •   ;   •  . .  :> 

App.  Voglio  teqt|re  ìÌ.g>iatJov  .  l 
Pritna ,  che  pm^  i\  giotw  >  ia  tantd 

io  vado         i  > 
Per  certo  mìo  negozio  ,  e  pòi  ricoipo  • 

lufT.  Chfi  cowfe Appareazii  ?^  , 

Cap.  La  cortefia  i^ielimpn^Qi»^  i.  5II 
£  nctottaiai:oft€Ì  i     .0  ]vb>J 
Se  ben  di  quell'ftuwr  fcn\pi:c  t^ki 
Chi  con  voi  tr<jttà;4  »    :       '  :  c'> 
Che  non  fct^  di^iieUi  1  ;    v  : 
Strauagantìcejuelli»  acni  il  Capriccio 
Non  potè  lòr  gii  ^nai 
Trar  da  le  borfe  vn  -gmiTo  j 
Onde  chf  mer^igjja  ,i 
Se  non  v'è^lcwx  ;  che  men  li  guardi 

-addoflo  r  (  . 
Vn  CauariefQiche  foflifne  il  puntò  > 
Come  voi  fetf;  appunto  r  q  ii  isfQ 
Che  fi  tratta  a  la.grande  #  '     ì  •  ' 
E  con  prodiga iwano  >  efpende«  tJi 

fpande  II  ^.    .       ?  .  \ 

JNeirAmòr  ben  v«dwta»^y  ni 
Ne  li  fdegni  temutici     1  ;  ;<! 
Ne*  cmigreffi  hppoiatOA      ;  i 
Ne'  configli  ftima^fj ,  •  4 

ìit  ropinio^  f^guito 


5CENA  SECONDA^ 
Q^fi  che  foffe  de  gli  hi^uni^a&(ci  ■ 
Vn  Moiiarca  affaluta 
Riceiic  da  la  geme 
jyo{Ìtq\iio  riweref\te  humil  tributo-  i^ì 
Luff.  Sono  gli  ori  *  e  gli  argenti 
De  la  terra  eferémeiici  $ 
Il  più  ricco  tempro 
E  per  fe  fteflb  vile 

Mentre  «icirarche  ì  e  ne  la  tetra  è 
chiafay 
^  Spl^xi^nte  Cfril'vfe 
Stimabile  fi-  rende  > 

fpende  / 

SCENA  TERZA^ 

Rifpstttnìe .  JLu(5>  •^.Gapriccia  ^ 

JRifp.       Ori  s^^prem  chillj^^,  nia 
AN'  chi  la.fpettJe^^ 
©b  concerta  iKfandq^ 
lyviichedan^  difcei^Fe».  .  * 
^  beadegeeer^ndo^      ,      i  'I 
Ete  1^  ^  ftir^  iiM*«gtK>  hc^Sf  fi 
fende. 

liUir.  Altri  ten^  ^  altre  vfan;i^  t 
Altr'etade,altro  humorei 
Solper  geni^sì  vari^è  beila  A  mowioh 
Voi  che  il  Rifparmiafete 

'  ftrlfp^^^rn»i^^eRdete;?' 
A  me  fpendere  aggradair 
Cbe  ptaifarflitimar<|ucfta  è  la  ffracff^  * 


ATTO  SECONDO. 
Rìfp;  La  ftrada  ,  che  conduce  al  preci^ 
pitio 

Cap.  Vecchio  fenzagiudicio  • 
Rirp.  Se  ben  aggiuftace 

JNon  fono  all'entrate 

Le  fpefe  ,  che  fai  > 

Ahi  folle  ben  prefto 

Delrefto 

"RauueJiti  homai  .\ 
LtifT.  Per  ceforiero  ha  il  Cìel|  chi  molto 
fpende  ^ 

Kifp.  Ma  fol  chi  fpende  bene,e  non  chi 

getta  . 

LuiT.  B  chi  femina  ancor  >  raccone^ 
afpetta  . 

Rifp.  Da  vn'infcconda  arena  in  vaiu^ 

s'attende. 
LuIL  Sì  chi  li  getta  a  cafo  ì 

ManHtrirc  icagnetti 

Per  toglierfi  ic  mofce  di  fui  nafo  t 

Per  mantenergli  amici 

Conuitarli  ben  fpeffo  > 

Col  donar  a  iuo  temp» 

Il  feguitó  acquiftarii»  e  PadercDie  > 

Tener  corrifpondenze  ^ 

Con  Prehcipi,c  Signori  j 

Se  ben  a  qualche  i^ofto  9 

l]>*alloggi  >  edi  regali  * 

E  con  maniere  tali 

Quafi  ch'io  diffi  >  effcr  padron  del 

Mondo ,  *  ir 

E  forfè  vn  coltiuar  fuolo  infecondo  ? 

Rifp. 


SCENA  terza;  37 
Rifp*  Ahi  nepoce  $  alìi  ncpote  >ahi  fa|i» 

gue  mio  9 
Che  ptiir  mio  fangue  fei  3 
S€  ben  non  han  che  fare 
Co'  cuoi  coflumi  i  miei 
£  la  robba  in  tua  mano 
i  Vua  facella  acccfa  j 

Che  quafì  cucca  coti  fumata  >  e  fpefa 

Horaai  ridotta  è  al  verde  » 

Fin  che  fi  ftrugge,  e  fperde 

Sol  per  far  Jinne  akrui  > 

Gran  fegujto  haurat  . 

Che  in  lochi  ofcuri,  e  bui  cosi  è  co» 

fiume 

Seguirchi  porta  il  lume  > 

Ma  fe  quello  vien  meno 

Reflerai  da  te  folò 

Irà  gli  horror!  infelici 

Del  regrecco  >  e  del  duolo  ; 

Spariranno  gli  amici  >  e  i  dep^D^ 

denti , 
Mancheranno  i  parenti  » 
Nè  fperarne  vn*aiiKa^ 9 
Che  non  ti  degneran  pur  dVn  falt^o  1 
GrifìeiTt  del  tuo  fangue  » 
E  de  la  tua  famiglia 
3^iran  fenza  ri  guardo  j 
Che  t'vliirpi  jl  cognome  l  ò  fei  ba» 

(lardo. 

Luff.  Quanto  più  crefcon  gli  anni  , 
Piix  manca  rimellctto  , 
Come  vecchio  vi  fcufo,e  come  Padre 
lo  vi  porto  iifpetto, 

Che 


3%         ATTO  SECHaNDO 
Gl^jB  pur  Padre  vò  di|iu  y 
Pcrcn'è  opinion  commime. 
Che  fiafcefle  di  voi 
jLa  Sigpora  Ricchezza 
I>i  felice  memoria  > 
Quella  che  dipradiwmi  hebbe  la  glorr^ 
Rifp,  Ahi  rimenpL^aiua  amara  i ^  ^hi  fi« 
glia ,  ahi  figlia 
De  le  vifccre  mk  parte  sì  cara  ^ 
Tù  che  eoa  milfe  SiS^im 
Folli  da  tMCànai 
Al kiiaca>  é  nii^drita  r 
Peh  come  fe  i  fpatita  ? 
O  rriemarìa  doìeuce  f 
E  tù  Ludo  ijppmdcmp  •   t  ^ 
Sol  ne  folli  cagipae  i  jI  tuo  jtafiale 
f  ù  de  la  morte  ij^a  l^ora  faule  » 
Che  ia  partorirti ,  aàimè 
Di  forae  i^4^boiita 
.   '§fix  ^o^er  fo^ enerff 
ic  Comrenne  inghiottire 
Più  d\'n^afpi;9  boccoiie 
Pi  debiti/e  da  ceni^ 
;  Dr  dur^  drijgf  ft^^^ 
Onde  p  iù^  dell'vtifaco 
La  ftomaco  a^ìraiuico  d*i»tc2e0ì* 
Non  potendp  fm^lcire 
^ .  IJa  la  coatifi^  fcbre 
tencaments  afTalita 
CJonfun(ìaJidt^\s>n<l^ ,  fnì  la  vit;i  i 
Cap.  Mal  di  llQi^ii^:^)  appiiuto» 
^;'£U^li  ne  i^fi,, 
'  Pirchc  i^rfc  era  giunco 


.  SCENA  l^ER^IA  V  0 

Il  temili  de  iuoì  dU 
Rifp.  Ahi,  ch'ai  morir  di  lei 

Per  eftremo  cordoglio>e  chi  aóU  Vidd'e? 

Ghe  vicn  meno  la  Fede  j 

Inferma  è  la  Virtà  i 

Moribondo  il  Valore  i 

Manca  la  Nobiltà  >  latigùe  l'Honoi^  * 
Xuff»  La  fua  morte  mi  fonti  i 

Quancodir  giàraai  fipud  ;  ' 

Ma  ch'io  pianga  tatto  il  dìi  '  ^ 

Nò  9  nò  i  certo,  io  no*I  farò  • 
Cap.  Che  ferue  tanto  duolo  >  e  taato  al;: 

^nnO)  » 

Chi  vuol  mòrijr  ùx&i^mo^d 
hìff.  Oh  che  ftrana  fciocch¥2^à'* 

Non  vedi ,  o  {ovfm^MO'l  " 

Mancar  de  la  Riccfii«M?' 
aUiff.  Elia  de  ben  è  MòitìPi 
Viue  il  fuo  noìne  ancora  > 
Qyefto  eredito  fel  balia  per  hora  ; 
Che  nelPeta  prefeiite 
A  chi  lo  sa  fpacciare  è  vn  gtdfi  vai- 
fentc. 

Rifp.  A  la  Ricchezza  eftinca  j 
Ch'è  fila  foJanutricé '    "   ^  ;i  * 
11  Credito  inftikfe  "    •  ^«  ^ 
Soprauiuer  non  pitó  5  '  ' 
Se  manca  l'alimento  j 
Che  da  lei  fol  riceiie» 
S'indebolifce  aiicfr*égli>  c  manca  ;feuj 

Cap.  A  vn  Caualierc 

Nw 


4^     ATTO  SECX5ND© . 
ISjonmanehcrà  * 
Kifp*  Se  m^Kenere 

I-uff.  L'hò  mamenuta  » 
£.0  manterrò  » 
Senz'altro  aiuto 

Cap  .CQnUqoo^«iK>  • 
Si  foflerrà. 

Si  Ce  l'efiettcì 

JLs^Q\  ^oU'opiaionct 
Èafta  boggi  di . 

Rllp.  Ai  p^g€*|Qr  *x 

THaganni  figlio  mìaii  t%ga^ma  fè  % 

Che  il  voArobuntior  non  fi  confà  col 
mio . 

Gap*  I  Veccfoi  t^ttti  cjiKinÈi 
Son  (empre  ftraiiaganti  p 
Scfoffexoiijie  voi 

Anch^ei  dsgiiatmi  fitotsul  più  bel 

Éoie,>,  -  :      -  ;,  • 
Haurebbe  vn'akr'^biimorc  • 
H.ifp-  Vanae  pur  da  ine  liinge  » 
Segai  dd  cuo  Capriccio 
Il  lulìngghieroioiMto  1 
Che b^aprcilo  peiitito  »,  .  >  < 
Ma  m  4  vno  >  pisatigeiai' ,      ;  i: 
Imiei  fpie^^ari  aiiuiiiiC  i  propri  ìg^ai. 


SCENA  QVARTA. 
Apparenza .  Difpcndia  * 

App.       H  sò  cfe'hebbi  da  fare  adif- 
V/  brigarmi* 

Hora  >  che  s'c  fcopcrto  *  ' 

Che  ftan  per  àrrinarmi  , 

Que/ie  si  belle  merci 

Di  fcaccoJe  dipinte ,  tutto  il  giorno 

l^è  malta  gente  intorno  ;    #  r 

£  non  folo  i  marcanti  * 

Ma  i  Caualier  più  grandi 

Ne  voglion  uitti  quanti  » 

Perche  da  quefie  in  fine. 

Che  fan  gran^ptofpettiMa 

Il  Credito  deriua  .  ^ 
Difp.  Buon  di  Apjparenia. 
Appp*  Addio  Diipendio  • 
Dilp.  £  doue  ? 
App.  Da  la  tua  Signora 

Per  vn  certo  in  rerelTesf 
Difp'  Non  sò  s'è  inr  cafai  entrate  • 
App.  Afpetterò  ,  che  venga  . 
Diip.  Non  mi  pia€e  éc^ftei  *j  c;osji  a  iL# 

flrctte 

Con  la  Padrona  mia 

Temo  9  che  mi  fcaualchi  p 

Dou'entra  l'Apparenza 

Si  crede  da  le  gente  % 

Che  non  vi  fia  bifogno  4cl  Difpen- 


4t     ATTO  SECONDO. 

S*eHa?coiitinuaflfe 
A  venirci  per  cafa 

Certo  ch'ia  a'vfcirci  >  qiiefla  con,^ 
poco  . 

Si  vanta  far  gran  cofes  Io  sé  che  tacco 
Si  fà  fol  cò'  denari  » 
£  che  coilano  cari 
Patrocini}»  efauori  t  ' 
Grandezze  >  dignità  »  titoli»  e  honori  i 
Nò  >  nò  9  non  (ianl  d'accordo  » 


Troppo  diucrfi  fon  ma  Genio  >  c  mio  ; 


l/jSne  dell'  Am  Skonda  - 


Con  lei  ftar 


;iia  io  V 


A  T  T  Ò 

TER  ZO' 

SCENA    P  RIMA. 
Rìfparmio .  Pragmàrica . 

Rifp.  T7  Cosi  vìue  ahi  I^lfo 

Jlj  Ne'  difordìni  fuoi  Ìsl  i  più  fm 
guito  „ 
B  da  tutti  applaudito 
Quefio  Luifa  mal  nato  s  c  quel  ch^è 
^  peggio 

Imbarcato  lo  veggio 
5  .jNe  i'anìbr  dt  la  MODA  > 

Quella  >  chefe  ben  bruttai 

£  tenuta  vna  Pea  9 

£  qua  1  Circe  >  ò  Medea 

Con  lufìughieri  in<ìaoti 

Of<^rando  b?n  ffeffo 

De  rintei ietto  humano  i  chiarì  figgi 

Coftrfnge  a  deliiaVancfie  i  più  faggi  > 
c  Ed  egli  più  d'ogn'ì^ltro  afl&ilcinaia  j 
t  Per  vtómaori^ìpa^ 

A  le  fuenò^ze  inclinai 
,  Ofi4 '    p«*  inipcdirle  , 

Eper  ridurre  al  fegno 
:  Qìi«6q  N€ potè  iridegno 


44 


ATTO  TER250  . 


Prodigo,  e  d  ifFolutOj  ceco  ricorro 
O  Pragmacica  cara  al:vo(lro  armo  è 
Pragm.  E  che  poflo  far  io  ? 
Rifp,  Impiegare  a  mio  prò 

La  vofira  autoriti . 
Pragm.  Qjclta  non  hò  . 
Riip.  Come  ?  fe  voi  pur  fete 
De  Io  fpender  la  norma  j 
Quella  che  prefcriuete 
A  la  Vita  c  irile  ordinale  forma  . 
Pragm.  Vn  tempo  già  che  de  voleri  hu> 
mani . 
L'alto  fcttcro  fcneua 
La  mia  ^ran  ncadie  Aftrea  j 
Riuerita  apxor  io 
Perei  col  cenno  mio 
Frenar  il  Luffo,  c  regolar  le  fpefe  i 
Hoggi  chela  licenza 
.S'è  vfurpato  il  comanda 
Porto  il  Tiinore  in  bando  >  c  raltre-# 

leggi-^  -  - 
Mie  maggiori  for^He 
Vilipefc  reltraggiate  i 
Da  le  genti  m belle 


Nome  fen^a  foggetco 
«   StQtì  fitta  a  poco  >  a  poéo 

['Ùé  U Plebe  piìi  vii  fauola ,  e  gioco  » 
Rifp.  Dunque  a  ui  fegno  s'é  ridotto  il 

Mondo, 

Che  i  nodri  ordini  fanti  hoggi  dif* 
prezza  > 

fìunque  fenau  limcd^  ?gnt  grad<*zzj| 


Mi  fi 


Hi 


SCENA  PRIMA  .  4f 

Hi  d  a  cader  de  le  miferic  al  fondo  ^ 
Piifiitii  Con  leggijc  con  diuieti 

iffenno  non  può  darfi,  a  vn  dcfperacoe 

Che  vuol  precipitarfi  » 

11  vietarlo  non  gioua  > 

Che  fe  vn  modo  li  togli^altrì  ne  troua> 

Se  la  Pnidenza  al  fine 

Non  lo  frena  ,  e  corregge  > 

E  vana  ogni  ^Itrà  lef  gc  , 
Rifp.  Ville  ancti^r  la  Pruden«a  ; 
Pragfn.  Per  miraccl  del  CieJ  fe  ben  mal 

vitia» 

Che  decrèpita  bendai  ; 

Prona  di  quell'età  gl'vitimi.  guai* 
Rifp.  E  tanto  tempo  ^e  tanto 
/  Ch'ella  pili  non  fi  ye^de  t 

Che  mona  ogn'vn  la  crede  . 
Pragm-  Perche  poco  è  appreziaca 

Elia  fla  ritirata  ? 

In  folitaria  i1arza,oi.e  calhora 

Io  trasferirmi  foglio 

A  sfogare  il  cordoglio  » 

Che  per  tante  follie 

X-el  fccoio  piefente  il  cor  ci  pre* 
me  j 

Còiìfolandoci  infieme  • 
Rifp.  E  come  >  e  quale  ? 

Ella  può  dar  fallite  a  canto  male  ? 
Pragm.  Con  dilpendio  di  ccmpo> 

Con  grand'arte  j  e  fatica 

Da  ici^ompofto  fù 

Vn  bellifllmo  fpecchio 

1^1  mirabìi  virtù  o 
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Qaefì*è  V  Vnica  mano 

Per  cor  dal  pfecipitio  il  Lwffo  infaflo 
Rifìp.  E  qual  raro  fccreto 

Ne  lo  Ipccchrc  fi  chiude  } 
Pragm,  Hlfa  ì  ha  fabbricato 
*   Dt  la  gran  Cogniiion  del  proprio 
fjato  >  ^ 

E  chi  fi  fpeCch^'a  in  queflo 

Rauiiediito  ben  prcfto  , 

Più  che  da  miei  decreti  $ 

Da  gioia  così  rara 

Ne  le  file  fpefe  a  regolarti  impara  . 
Jlifp.  Deh  s'impieghi,  e  fi  fpenda 

Qaantò  icppi  auan2àre  argènto  ,  ed 
oro .  ^  . 

Pur  ch'io  poffa  ottener  Ét  gran  tèforo  . 
Pra<^m.  La  Virtù  non  hi  pre2S5o^  v  * 

E^'chi  n'è  póffeffor,  non  è  veMle  , 

Sarà  fol  mio  pcnfiero 

D'hauer  là  gioia  ,  ed'applicarla  al 
male  . 

iRIfp-  Deh,  fe  vi  veda  vn  feionio 

Nel  voftro  antico  pollo 

Te»nca ,  e  riiierita ,  . 

Datemi  per  pietà  *  datemi  aita . 
priK^m.  Vado  >  e  prono  il  fccreto  ,  e  la-j 
^rcueafpetw 

Di  Tederne  l'effetto  • 
!Rifp.  O  me  beato, 

Se  di  ridurre  il  Luffo  ; 

A  conofcgr  fe  lUtto  hoggi  in'c  dato . 


SCE  f 


SCENA  sÌCONPa!^ 

I  Otio  .  Piacere  ,  Rifparmio . 

Gtie.  O  E  quieti , 
O  Se  lieti. 
Si  paffano  gl'anni  i 
Se  fieri 
Penfieri 

?>e  i'aJma  Tirannia 
e  noie  5  &  atfaniiii  ^ 
Da  me  fan  p^rùM^,  :  ^ri;j^v.;  r 
O.P.Ghe  Vita   :  ^:;u6  if|U  . 

Bramata  .  ;  ,  .  .:,ni? 
Gradita  •  $  q 

Rrfp.Eccp  ii  P#4re  * 
Che  de  l'età  rnigliore 

II  più  bel  fiore  5d  hiigge  , 

5  con  nulla  opciari  mcto  dilhuggc  ? 
Otio,  Stentare 
Crepare 

Sù  libri  rè  vano  i> 
Fatica 
i  Nemica 
Del  genere  humano 
£  cofa  da  infauo  il\ 
Da  mè  l'hò  sbaodiu* 
O.P.  Che  Vita 
J^eat^ 

Bramata  / .  ^ 

Gradita*  -yr 
Rilp.  Se  ilCicl  i|re»tre^'ra  •■} 
^04i»  fianco  iiiniia 


4^  ATTO-^ERZO. 

Ripofo  non  hi  5 

Se  fcmpre  operante  ^ 

Se  ogn*hor  vigilante 

Per  noi  (e  ne  ftà  > 

Il  Mondo  in  Aio  prò 

Vuol  ftar  neghitwfo  , 

iVuol  viuer  otiofo  9 

Oh  queflopoi nò. 
Ot>  Più  del  moto  de  i  cieli 

S'aggira  il  tuo  ccrueilo, 

1^0 i  fiam  di  carneuale 

Nonsò  perche  tu  predichi; 

Se  nel  capo  è  il  tuo  male  > 

Vanne  da  chi  tù  rai>di  che  ti  medicht» 
Piac.  Si,  sì,  vanne  che  apunto 

per  vna  fimi!  razza 

Nell'Accademia  fna  vaca  vna  piazza. 
Rifp.  Dunque  i  configli  mici 
Son  flimate  follie:  Poueri  Vecchi 
A  che  fiamo  riduiti  > 
Vilipefi  da  tutti  > 
O  Secol  depravato  y 
O  Mondo  icelerato  . 
Che  per  i  viti;  tuoi  fozzo  t  ed  iramoia 
Non  nferbi  di  Mondo >  al^o  che  il 

nome  > 
Ed  ecco  apunta  quella  , 
Che  il  Luffo  mio  nepote 
Si  figuja  per  bella 

Setiza  faper  che  fia  >  meutre  noa  può 

QjaS  Immagine  facra 

Ne  pur  mirar/a  in  volto 

Tri  taad  veliic  tante  bende  c  auuoIto> 


SCENA  TERZA .  ^ 
Pouera  Giouentù  • 
Che  cofa  Viimaghike  ? 
,,Vna  vana  credenza  , 
rVna  faifa  apparenza^ah  che  follia  i 
•  l>'ogtti  aitiaaiercantia , 
Che  pur  fi  può  eficare 
Alcun  non  fi  prouede  > 
Se  prima  non  J a  vede  ,  &  vna  mogliCj 
Che  hi  da  durar  per  Tempre 
.V  ^  Senza  poter  vederfi  hoggi  fi  cogKe  • 

SCENA  TERZA. 

Moda  4  Ambicione.  Rifparniio.  Paggi  • 

Moda.  lE  /  N'indifcrcto  in  vero 

V  Fù  quel  nofho  cocchiere  , 

Che  per  coglier  fuixiuo 

Ad  vfì'altro  ia  mano  » 

Il  nolìro  cocchio  nuersò  fui  piano  • 
Atiìb.  Son  rifchi  in  mare  i  e  fon  naufragi 
in  terra  7 

Quanti  vanno  a  la  guerra 

Sol  per  puttto  d'honore  > 

E  con  fpiriro  j  e  core  audace?  e  forte 

Corrono  lieti  ad  incontrar  la  morte  i 

£  woi  per  il  Puntiglio 

Fuggiremo  il  periglio  ? 

Nò  9  nò  pur  che  fi  retti 

Supcriore  ad  ogn'aitro 

Vadane  ciò  che  vuole, 

S'ammazzinoi  cocckieri» 

Si  fpallino  i  caualls , 
i-^M5^<r  fi 


5«       ATTO  TERZO. 

le  carozze  (ifpezzino  > 

>jon  (l'iiimina  »  ó  prezzino 

Spefe  >  ineommodi  »  e  lifchi^  ;  ad  ogq  i 
collo  ] 

Sempre  s'occupi  pure  il  primo  Pollo 
Rifp.  Eh  Signora  Anìbitione 

Chi  troppo  vuol  falir  ben  fpeffo  cad^ 
Amb.  E  troppa  prefuntione  » 

Troppo  in  ardir  s'eccede  ] 

Nei  voler  dar  coa/igiio  a  chi  tìtM 
chiede .  1 
Rifp.  Quando  il  configlio  é  buono  i 

£  faggio  chilo  prende  1 

Ne  di  chi  ne  gli  di  »  punto  s'oilen^  J 
Anib.  Di  voi  non  hò  bìfognoa 

Nè  del  voftro  configlio  » 

£  ben  mi  merauigiio  % 

Che  fiate  si  arrogante  » 

Che  precediate  ancor  farmi  il  Pedate  • 

Idea  di  (ordidezza  9  anima  vile  a 

Com^eiTer  può  »  che  il  LuSo 

Caualier  si  gentile  , 

Si  grande^e  si  compito 

Sia  di  tal  fangue  vfcito  < 
Kifp-  Dunque  Cauafierfa 

Si  chiama  il  gettar  via  ^ 

f  compito  fi  dice  vn  rouinato 

Vn  chc/fpreca  >  e  con/urna 

De  le  fatiche  mie  >  de' miei  (udori 

Le  foéaaze  migliori , 

Vnche  darej^be  fondo 

Non  che  a  la  propria  cafa  >  a  lutto  il 
Mondo  j 

£  5'ap. 


SCENA  TERZA. 

E  s*apj»roua ,  e  ii  loda  ? 
fyimb.  O  là  tacece  , 

dt'  voftii  congiunti 

Imparate  à  parlai  come  dou€ie  • 
Rifp>  AH'vfod'hoggidi 

Confeffo  >  ch'io  noo  sò  i 

£cco  parto  di  qui 

Ad  impararne  vò  » 

Senza  far  più  parola  » 

Ch'hoggi  a  Vecchi  conuien  tornare  a 
fcuola . 
Moda.  Sentile  msa  Signora 

IfC  qualità  del  LuiTo  ? 
Amb.  £  che  vuoi  dir  per  quefto  ? 
Mcd^  .  Non  mi  và  molto  a  ianguc  • 
Amb.  O  forfenata 

E  qual  megUo  trattata 

Sarà  d'vna  fua  Riogiie  ? 

Kon  conofci  il  tuo  beneseì  più  d'ogni 
altro 

In  Poltp  fifofticnc  , 

Vine  da  Calia  ile  ro  . 
Moda.  Se  feguitacosi  teng*opinione  » 

Che  diucrta  Pedone  • 
Amb.  Ogn'hor  più  gr^iidc 

Con  lo  fpcndcr  fi  rende  • 
Moda  •  E  quefto  è  il  peggio  f 

Che  no  hauerà  più  quclii  che  fpende; 

In  fine  a  quel»  ch'io  veggio>egh  noe  è 

Buon  panico  per  me  . 

L'Otio  mio  Signor  Padre 

Con  abhorrir  qucH'honoraio  impiego 

De  la  noilra  Città  hlo  icKegno  > 

e  >  cà! 


ji    ATTO  terzo;  . 

Ch'a  tempo  de'noftri  Aui  I 
Fù  da  la  Nobiltà  pregio  più  degne  l  • 
Del  Patrimonio  fiio  lamaggioi  parte 
Hà  fprecato  ,  e  dirtrutco  •  " 
Il  rello  quali  tutto 

£  per  voitra  cagio»  fuanito  in  fumi  ^ 

De  griaelTi  coltuuii 

B  il  Luffo  a  quel  ch*io  fcnto  j 

Onde  fé  in  lui  confento  > 
^    Certo  mi  per/uado 

Farem  di  Rouinati  vn  parentado  . 
Afnb.  Ma  taci  5  ecco  che  viene  ,  ^ 

Ritiriamoci  pur  >  cosi  coauiene  • 
Pag.  Più  che  prodiga  fia  parca 

Di  fue  gratie  ogn'or  Ja  Damas 

Cosi  altrui  crefce  la  brama  > 

£1  Cornuo  più  s'imbarca  • 

SCENA  qvarta: 

Ludo  •  Capriccio . 

Lufs.  rj  Cooper  tua  cagion*;Capri0i 
JLj^   ciò  mio  « 

A  tempo  non  fon'io 
Perfalucar  la  Moda^ 
Che  fermar  mi  facelh*  a  riuerire 
Quelle  due  carrozzate  • 
Cap.  Che  forfè  v  )  penfate 
Che  non  vi  fia  che  quella  ? 
Nrn  bi/ogna  pigliarli 
òfmil  fctfa  di  tefia  > 
Isfott  dico  giacche  no  dobbiate  amarla* 


SCENA  QVARTA*  5J 

Setuìria  3  e  corteggiarla  » 

Ma  ce  ne  fon  dell'altre  i 

A  VII  Caualier  par  volho  > 

Che  ha  ticoi  di  bizarro  >  e  di  galante 

Non  conuiea  feguitarne  vna  >  ò  duc-^ 

Ma  sfarzofo  in  fembiantc 
Par  di  tutte  il  Galano ,  e  dar  parole  2 
LhIs,  Il  Cacciator ,  ch'a  molte  prede  at^. 
tende 

Ne  può  molte  lenar^ma  nulla  prende 
Cap.  Neiramo  ofa  caccia 
Si  dcue  d'ogni  Dama 
Seguir  fempre  la  tracciai 
Vna  teiera  d  amore 
Lunge  fen'fugge,  e  vola 
Da  chi  legue  lei  (ola  , 
Quando  dal  Cacciiarore 
Molte  trace  arn?  vede  , 
Per  non  perderlo  all'hora  >  ar/cfta  H 
piede  . 

Lufs.  Mi  piace  il  tuo  penflero  . 
Gap,  Queito  è  il  fecreto  vero 

Pa  far  |?reda  in  amore  j 

Venitene  a  la  proua 

£  fe  poi  non  vi  gioiia 

Doleteiii  di  me  i  voi  ben  fapete 

Chi  fu 'Ivollro  CapricciojQ  chedapw 

Che  co  1  configli  luoi 

Vi  ftte  gouernato 

Quanto'fete  flimato  • 

Seiua  l'aiuto  mio 

tapguifcono  gli  fpiriti,e  a^aca  U.brio%^ 


ATTO  TFRZO . 


£  morta  fenza  me 
La  più  V^ga  beiti 
La  gtouemù  non  è  , 
Che  vn*infcnfata  età  > 
Che  vai  la  nobiltà  i 
A  chcferue  Rjcchezza> 
Per  ìi  Capriccio  lo)  rutto  s^appie 22a  • 
Luff.  Hor  mentre  io  me  ne  vado 
A  finir  la  giornata 
Con  tirar  quattro  pofie  in  camerata' 
Troiia  lù  quei  fen/ale  > 
Cile  hà  la  vendita  in  man  del  mio  ca« 


Non  sò  quella  fi  faccia 

10  l'attendo  é  già  vn  pezzo  , 

Dilli  pur  che  cócluda  ad  ogni  prezzo» 
Cap.  Si ,  si  a  la  conclufi;iae  » 
Gii  ch'hauete  occalìoBe 
P'impiegar  il  denaro  prontamente  > 
£  con  voilh  auuantaggi  > 
Facendone  comprar  tanti  menaggì  » 
Che  fon  beni  megiiori  j  qual  cafaie 
Non  è  buon  capitale 
Ci  diiHuia ,  ò  ci  grasdina 
y  è  fempre  da  contar  qualcbe  4ifgr^ 

Datelo  I  viadigratìaa 

11  nìettete  al  coperto 
Il  prezzo  k  ne  caua 
In  meaaggi  impiega»^ 


£  pericoi  non  e  >  che  vi  tempeftt  • 
LttC  Oià  n'hò  fatto,  ptaficio  > 


fale . 


SCENA  QUARTA  . 
Ch'èioftil  de'piwnoWi 
Li  itabili  alienar  per  far  de*mobiìi  • 
3ap.  Impiegar  tutto  in  Arnefi  , 
J/n  Padcr  com'è  i'viania  , 
£  far  ch'entri  in  vnafianza 
^Juafi  vn  miglio  ài  paefi  • 
Sono  ingegni  non  più  iacefi  • 
^Metter  tutto  in  vna  velie 
Vn  cafale  ,  c  grande  ,  c  groffo  i 
B  così  portarlo  addofifo 
Tutti  i  giorni  delle  fcl!e 
(j^otzc  d  Heicok  ìqb  qucfle  . 

^    SCENA  Q  VINI  a: 
Ambisione  .  Apparenza  . 

Amb  T    O.faco  il  Ciel ,  ch'i  ctutùtJ 
L^j  vr.^iQ  al  fine 

Mia  !ìg:\2  è  cfuidefccfa  > 
^p.  E  non  ìà  poca  imprefa  > 

Hauea^l  penfier  si  rifoitito,  e  fermo  $ 
I    C  h  1k  bbi  a  perder  Io  fcheimo  . 
AlDb.  Non  ci  valea  di  mena 

Pe  la  voitra  eloquenza  » 

Che  facendo  ;^pparir  p^rbìaco  il  mto$ 

Spaccia  il  falfo  per  veto  . 
App*  Hò  da  feruirui  in  altro  ? 
Amb.  Haure  anco  bifogno  • 
App.  Di  che  >  parlate  pure  « 
Amb.  A  dirla  tomi  vergogno  »  c  vnlu» 
viki» 

iAf  pf  Eh'iìate  a  fecurtà  > 

c  ifo.:^    C  4  Sa* 


0      ATTO  TERZO.  | 

Sapete  pur  chi  fon  ?  fon  r  Apparenza^  l 
Amb.  Hò  in  voi  tal  confidenza  ^ 
Che  celar. non  vi  vogiio 
Il  trauaglio  in  che  fono  ;  Voi  fapete  , 
Che  riueftir  conuiene 
La  fpofi  ui  qucftc  noize,  hot  m*è  man^ 
caco 

Vn  certo  aiTegnafnento,e  sò  ch'c  vano 
Sperar  nel  mio  marito  > 
Onde  fe  voi  non  fcte  -i 
Mi  trouD  a  maf  partito .  1 
jApp,  altro  non  c  è  di  male  ?  Oh'quefto  I 

è  niente  , 
TiiKto  quel  ,che  v'occorre  babici 

gale 

Tutto  v'imprcfterò  . 
^Andb.  Mi  par  fhano 

Trouarmi  in  tale  Itretta  > 
App.  Oh*  poco  pratica , 

Voi  non  fete  la  prima  > 

Non  è  ditto  oro;nò  quel  ^  che  fi  ftimà* 

Sol  co  gPaddobi  mici 

Quante  ne  vanno  attorno  ,  ' 

Lo  sfoggiar  con  quel  d'altri  vfa  hogi 
gì  giorno. 
Amb.  Va  altra  cofa  ancora  • 
App.  E  che  bramate  ? 
Amb^  Habbiamo  poca  ftanza  \ 

Ne  VI  lono  airvfanza 

I  grandi  appartamenti  ^  onde  vorrei  1 

Smggendo  i  complimenti , 

Che  non  foffer  veduti  i  fatti  miei 
App% Come  dire?  ^ 
f        .  Awb, 


SCENA  QVJNTA;  n 
kmb*  Che  faprei  ;  ^  ^ 

ApP.  Ma  pur  ? 
\mh.  Che  il  Luffo 
Pi  fobico  fpofata 
La  Moda  figlià miai 
Se  pofTibile  foflé  , 
Laconduceffe  sì^ 
App*  Non  mi  difpiacc 
Amb.  Deh  peniate  vi  preg© 
A  crouare  il  ripiego,  fe  volete 
Onnipotente  fete  . 
'App.  Lafciate  a  me  la  cura  .  . 
Amb.  Orsù  Y^attendos  ma  tenete  m  vói. 
App*  Oh'  qqanto  a  quefto  poi,  le  beiuji 
fon  donna  > 
Viiietene  pur  quieta  % 
Altre  eofe  maggìon 
Mi  coufidaa  le  4ame ,  e  pur.ftò  cheta. 


> 


ATTO 

QVARTO- 

SCENA  PRIMA* 
Luflb  •  ApptjreiiJU^ 

XitiTT)  Onera  camefaca  » 

JL   £  quafi  defolata  » 
|«f on  c'è  eket  vn  sbaraglinoi  e  fa  Toc» 

cadtglio  > 
E  Vii  gicKo  di  Picchiate  » 
Che  fi  faiwia  femir  lonta»  m  miflio  r 
Se  ben  non  ci  puon  coirei  dieci  gitfi 
In  vna  feccima^na  > 
Onde  ben  fi  può  dire 
Giand  iffimo  romor  r  mft  poca  fait  • 
Son  tnet*fcapparai€i  » 
Oh  Vhe  tempi  infelici  ». 
Kon  hauer  a  fua  polla  ^ 
Con  chi  tirar  fi  poffa  a^  vftt  patta  n 
App.  O  Signor  Luffo  »  appunta 
Xoceicarulo  vivò  » 

Mi  ralte^io  ed  Vaiati  4*  il  bM»  pifc 
l4iff.  Come  dir  f 
App-V'hòfemita;^ 

Voi  farete  marito 

De  la  Sif  nou  Modi  • 
LuiL  Piana  a  ch«  alcun  non  èli  . 


SCENA  PRIMA .  i9 

^In  i^e  oon  è  csncbifo 

Itrtuocabiimeme  > 

Perche  c  e  €t?ita  ge«tc 

Di  tal  iMligttiti  tche  ^ml  pia  ptmi 

Guàliare  i  tatti  akiui  i  che.  Ut  kb^i 

Con  chi  trattafte  voi 
App.  Co»  la  Madre» 
Luub»  E  coacorre  ^ 
App.  A  piene  vele  • 
tuflbr.  El  Padre  ^ 
App^Ed  egli  ancof  t  * 
Latto. E  la  figlia  il  ben  mìa  * 
App.  Nc«  vede  Tara  •       ^  ^ 
tuflo.  Dun^tieè  fafito^tt  fanit»» 
ApjH^  E  fatto  ,  e  ftafetlito  . 

App.  VeriiFima  SigiTCC,  e  qMeftaim 

S  vfcimcraii  k  noize . 
tuff» .  Oh  Dio  »  cfee  feino  ? 

O  me  lieto  i  e  coiiteaco.» 


itefta  te)  che  da  vai 
Ancei!  fia  fotto &n«0  . 
tuffo.  Eliane g^Ii occhi  miei» 
Seora  ch'io  p^ttoferma , 


La  vofoi  fi  richiede . 
jAiflb.  E  quando  ?  e  come  ^ 
Arderà  tamia  mano 
Temeraria  apprefFa^fi  al  fuo  bel  ti0me> 

Che  d  i  qii  2  fto  i  mp  r on  rat  o 
Va  iogUa  si  beato  ha«rel>be  ^  f^legsao 


téggetà  ilmiocotìfenfo  * 
App*  appresola  fua firma 


C  4 


.   ATTO  QVARTO  , 

Che  s*iniprimefle.j^in  lui  nomeraeiLà 

degno  ? 
Non  con  ofcuri  inchioftr  j , 
a  con  candide  perle 
i  Ugrimc  d/aff^tco e  di  dolcezza 
Onde  l'irrigo  incprno  , 
Deuo  fegnar  di  mie  fortiinc  il  giorno  e 
?^pp.  Il  foco  d* Amore 
£  troppo  cocente  > 
Se  al  primo  bollore 
Fa  cuocer  la  gente. 
iMfs.Ep  refpnmer  meglio 
La  gioia  del  mio  feno 
Coa  caratteri  almeno 
Più  belli  ,e  più  viuaci 
Sotto fcriuer  io  vò  con  cento,  baci  • 
App*  Come  bacia  lo  feritto  , 

Se  a  creder  non  lo  dà,  sò  càe  c'è  &to# 
I*ufs.  O  carta  fortunata 
Defcritta ,  e  lineata 
Dal  bel  Idolo  mioj  carta  gradita  9 
Ben  ti  poflb  dir  io 
Del  corfo  di  mia  vita 
Carta  da  aauigare  > 
Poiché  da  te  fon  fcorto 
Di  mie  delitie  al  defiaro  porto  » 

SCENA  SECONDA- 
Luffo  >  A ppareaza  .  Difpendio 

DiTp.  Il  >r  I  rallegro  Signore  . 
Luis.  IVI  Oh  còme  giungi  a  tempo , 

A  f  ap^ 


SCENA  seconda;  il 

A  parlar Chaurei, 
Difp.  Scufa-tenai  fc  prima 

ìion  fon  liaco  da  voi  per  riuerirui  | 

Mi  tien  tanto  impiegato 

Xa  Signor  Ambicjo»e> 

,Che  non  mi  auuanza  tempo  ; 

Da  mangiare  vn  bocrcjodne  ì 

ìAa  m  che  deuo  feruirui  l 
iufs.  Da  te  fei  di  eafa 

Di  mia  Pignora  j^ofa 

Eifer  vorrei  informat0 

Q^zi  regalo  potrei  farle  pm  grato  ì 
pifp.  Ella  per  mia  opinione 

N  on  è  come  cert*al(rejche  pretenda  | 

Che  il  marito  le  fpenda 

Tutta  la  dote  intorno  >  aggradali 

Quanto  a  voi  piacerà  > 

l^u  quando  pur  vogliate  i 

Ch*io  dica  il  parer  mio , 

Quanto  a  voi  fe  fofs*io 

Già  non  comporterei  s  che  fi  tratta^ 

Meno  de  Taltrc  Dame  ^ 

Che  pur  di  conditione 

Ella  non  è  inferiore  i 

Così  vuoi  la  ragione  , 

Così  par  che  richieda  il  voftrofaonatt* 
Xufso.  É  cosi  incendo  ,  e  voglio  j 

Che  fìa  de  Taltie  al  pari . 
Difp.  Che  il  Crei  vi  benedica 

Non  fete  già  come  certi  altri  ^ari  a 

Che  viupno  a  l'antica  \ 

Orsù  dimqii§.€Ì  -vnolo 

Meza  doziiia^  almeno 


ATTOQVARTO- 

Di  cagli  di  /eiiuu  dì  pm  forti       ^  1 

Pi  ricci  »  e  fopia  rìcci  ^  v 

Con  opera  #  r  a  la  piana 

I>a  far  habiti  iiuert 

Con  li  £aoi  fexnimenct 

Di  piZiZ^i  eie  pm  beili  »  ede^più  fiati 

Vii  caglio  dt  broccato 

Con  ti  fuoi    beli  lai 

Per  cafacca  da  camera  I 

Qaatcro. ,  4  fei  pezze  in  circa 

Dimerlc^i  di  Fiandra'  &  altretance 

i>i  nofirodel  più  v^ago>e  più  galantei 

V  enti  par  di  fcarpetee 
CQaoro.ncan»ixe  a  la  Franeefe 
Vaa  fciigno  càfùo&>  dv  «laette 

I^i^ii^ime  a  rJbgiefe 

}  >i  beaiucGie>  e  vemaglii  i 

iD'orologi^e  corot»?  e  gttìuici  d^ambra  «, 

Di  Mufchi.e  di  Zibettì^t  d'aluc  gaie 

Tutto  ^atuo  npieoo  > 

Cria      box^a  apprellb 

Di  cento  doUe  almeno. 
App.Ma  qiù  fi  làék  iGto^ 

E  cratuuo  fai  (od&  » 

Nè  par  ch'habaaa  penfiero 

Dì  valer/i  dt  mè.  per  quei  clk*io  V?d>  « 

Signor  Lu$9)  io  non  cred^ 

Qn  d'haueF'a  far  altro  > 

OiiJe  licenza  prendo» 

Cte  ci  fon  molte  Djflte  » 

Che  mi  ihnna  attendendo  # 
ImUÌTj.  Andatele  a  fpedire» 

Che  fcB^  il  v^ilio  ai  uto 

^vU  ^  Mal 


SCENA  SECONDA*  H 

App.  A  riucdercA  • 
ImSo  .  Addio. 

Oue  1  )ifpciidìo  mio  » 

Quelt©  regalo  proiicder  fi  d€«^  ^ 
Difp.  A  Gcnotìa  ,  ò  a  Lìuorao  • 
luflo.  Il  tempo  è  bieuc  . 
t  tfp.  ìw*  andataci perfonc 

Apofia  ,ciii  dilìgcwza» 

E  ijucl^a^vn'occafione 

Da  non  gaaidare  a  fpaXc  » 

Come  di  già  s'inicfe  » 

Che  fece  vn  vefif *aoiica  » 

Ch€  per  hattcc  ben  prcfta 

Va  par  di  guanti  d'ann&ra 

t  Da  feruirc  vna  l>ama  j 

Spedì  iti  Spagna  vncorrt«^. 
tuffi) .  Tà  fthcrai  f 
pifo  ÌEo  dico  il  vero  $ 
Se  ben  qualch'vn  nofl  cred«  ; 

1(1  la  PanUiCheU    ne  può  fai  fede  ? 

^     SCENA  TEILZA4 

IttÉ&r  •  Difp^ndio.  Pragmatica  vcftita 
daRiitnduglioIa. 

Xtiffo.  TlCcoapptincovcrnoi 

JL-j  Zaballcttamipar,s*iooen 

'  m*toganno> 

Sf  haueffe  cofa  alcuna 

Al  propolito  noflro 

Sarebbe  gtaaformna;»        ^  ^ 


^4^  .    ATTO  QVARTO  ; 
Prag.  Eccouì  la  Pfagmatiea  . 

Che  incognita  va  in  mafchera 

Soct'habito  vilinfimo 

Di  pouera  Vendugliola  ; 

Così  la  maeftà  d'ogn^aìtra  legge 

Mentre  vede  fpezzarfi , 

Al  tutto  le  conuiene  accomodarfi  « 
luff.  Venite  qua  ,  Madonna  » 

E  che  hauete  di  bello  >  < 
Prag.  Tutto  quello,  ch'i©  porcò  > 

Eccoui  gioie  j  &  ori 

Con  mille  belle  cofe 

Perrega'ar  le  fpofe. 
Brfp.  Oh  che  bella  catena  1 

Oh  che  vaghi  .pendenti  l 
Prag.  Quefti  s'hauran  pei  poco  >  e  già 
gran  pejzzo 

Che  fi  trouano  al  monte  > 

H6  licenza  di  darli  ad  ognipiezza  « 
Lufs.  Quefto  diamante  in  punta  ? 
Difp.  Certo  è  vna  ao bri  peana  < 
Lufs  Io  io  correi  . 
Prag.  Non  ve  lo  poflb  dai^  , 

Ch'a  Fifa  l'hò  à  madaré  a  certifiebtei 
DiXp.  Qui  forfè  aon  ne  fono  \ 
Prag.  Tengo  ordine  così  s 

£  dVna  certa  fpofa  « 

£di  naicofto  a  lei 
rivendendolo  U  marito  $ 

par  a  creder  le  vuoi  i  che  s^è  tcaik^ 

rito  . 

'Lufs  E  che  vale  il  gioiello  ? 
ip/p.  Oh  quella  ^ì^ch'è  bello . 


SCENA  TERZA. 
Prag.  Coftò  al  Pa4ton  più  di  feicento 
feudi, 

Ed  hoggi^  ch'è  caduco  in  baflb  fta(o 
farà  buon  mercaca . 
LufsX^uanto  quefti  orologio 
Difp.  Soacli  brano  maeflro  • 
Jrag,  lo  li  riteììgo  in  pegno  * 

Non  ci  fate  difegno  $ 

Che  vender  non  li  vò  5 

Se  ben  fólo  perciò  mi  furn  «Iati 

Da  vn  tal  >  clhò  intefo  poi  t 

Che  gli  fur  imprefiaci 
.  Pa  certi  amici  fuoi  » 

£  fu  si  ardito  »  e  impjfonto  3 

Che  mi  cauó  di  màfdue  doppie  a  Coto^ 
Difp.  O  bel  filo  di  perle  •  " 
Lufs.  Lafciacemi  vederle  > 

Il  prezzo  ,  che  cos'è  < 
Prag.  Son  valutate 

Mille  ducenco  feudi  j 

Tanto  fe  Vè  contate 

Vn.che  l'ha  prefc  perpagai;  tràvw'ilflp 

Ma  dal  bifogno  fpinto 

Le  darà  per  vn  quinto  • 
Difp.  Oh  bel  cerchietto  ^ 

Coperto  di  diamanti  i 
Lufs.  Che  vai  ? 
Prag.  E  d'vna  Dama  > 

Che  ne  vuol  far  contanti 

lu  tutte  le  maniere  j 

Io  piacer  ne  farò  1 

Che  ancor  ella  >  ch^ioU  sòiil'Jiebb%^ 
piacere , 


ATTO  OVARIO. 
Difp.  Porfe  queflo  negoii^ 

Pafsò  per  voftre  mani  ? 
Pi-ag.  Noa  v'occorfer  mezani^ 

Che  Tiilcffo  marno 

Conclufe  da  per  sè  tutto  il  partito  « 
Lu/To  .  Veda  tutto  la  fpofa  > 

£  fe  a  lei  piacerà  ,  farem  d'accordo  « 
Prag.  Bene  3  ma  vi  ricordo  « 

La  robba  »on  è  mia  : 

Vcodti  c^R^aUie  gioie  ai  vnCauaiieroi 

£t  è  gtà  v^*anno  intero  » 

Xkn'lioggi  I  e  ben  domani  > 

Non  n'hò  potuto» ancor  cauar  le  màniV 
luf.Nó  c'è  queiiopexiglio  co'ciici  paiij 

Horma»  mi  conolcctc  j 

O  la  robba  1  ò  denari 

^cfta  fera  feaucrete  . 
Prag.  Si  pergraciarcàc^queftiV 

Ctiz  ycttdau  la  lor  robba 

V'a^nnó  già  fatto  fopra 

Ben  mille  alTeguamcnti  » 
-    Ir  fifc-lùnghi  de  gl'anni  ^ 

Lor  fv^mbianoi  momend  * 
Lttfs.  Vanne  intanto  »  o  Difpendio  1 

Porta  qutfH  regali 

A  la  Diletta  miai  , 

Dille  che  il  fuo  fedele 

Con  quelli  il  cor  k^inuia  :  veda  puf 
quello  ) 

Ch'ai  fuohuovor  fi  conface  • 

Prenda  quei  >  che  le  piace  • 
Io  vado-i  e  fott  ficuio  » 

Che  tutto  piacerà  * 

Che 


SGENA  TERZA  ^ 
Che  Clicco  prenderà  , 
Pcrch»  il  fcffo  JDonnefgo  è  addotto» 
rato 

Molto  ben  nel  Donato  « 
!   Così  il  Tuo  nome  Tuona  » 

Chi  donna  la  chiamè  >  voile  dir  4pn:i« 
Prag.  I()  mi  fcordauo  ii  meglio  > 

Ecco  ancora  vno  fpeglio  . 
Luff.  Quarè  il  prezzo  di  quefto  > 
Prag.  Fareffi  conto  col  rclio . 
Luk.  Oh  che  bella  fatuiia^  ohiixic  (;hoif 
vedo  1 

Qielta  è  la  mìa  figura  ? 
Prag.  Quella  è  Tcffigie  voftra  • 
Lufs.  A  Iterata  in  grar  parte. 
Prag  Se  bcn*opra  è  dcii*arte  *  è  al  na» 

turale. 

Hor,  c'hò  a|»pHcata  al  male 

li  rimedio  ficuroi 

Ca:::enca  mi  lituo  s  altro  non  curo . 

^   SCENA  QVARTA. 
LufTo  .  Capijccio  • 

Ittfs.       Ome  mi  rapprefenta 

Magro,deformej  c  CiiisoiOa 

Non  mi  ratiuifo  punto  « 
Ca'p.  Signor  no  prima  d'hora 

Hò  ii  fenfal  ritrouato  • 
JLufs.  Ah  quante  fon  mutato 

Da  quel>che  f  rima  fili  \ 
Cap,  £gh  fai  per  le  mau  <Ihì 
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Da  comprare  ii  caiaie  . 
Lufs.  E  puòjlar  >che  fia  tale 

li  miO  mifero  lìato  ? 
k    Cap.  Dorme  ,  ò  pur  è  incantato  ? 

Non  mi  dà  punto  effetto  • 
Xufs.  Oh  che  infelice  afpetto  1 

Oh  come  fon  dHhutto  ! 

Oh  come  fon  ridutto  i 
Cap.  Frenetica,  uà  sè  . 
Lufs.  Ahimè  >  che  fono  ,  ahimè  l 
Cap.  £  che  cola  farà  ? 

Signor  3  che  nou:tà  >  che  cofa  c'è  ì 
Lufs.  Ahimé  j  che  fono  >  ahimè  ! 
Cap.  Son  qui  per  voi . 

5'on  il  voUio  Capriccio. 
tiifs.Nò  11^: 5^,ap riccio  nò> 

Sanne  lUDge  da  mè  > 

Purtroppo  afailaffo  io  sò 

Pur  troppo  prouoahimè. 

Che  per  te  mi  cor  fumo 

A  poco,a  poco,c  me  ne  vado  in  fumo  l 
Cap.  II  ceiuel  fe  ne  va  per  qiieì ,  ch'io 
vedo  3 

Oh  pouero  Signore  1 

Che  firauagante  bumore 

Gli  è  faluo^  la  tefta. 
Lufs.  E  chiarate  mauifefia 

La  ca2;ion  del  mio  male  • 
Cay  Lodatv/  il  C»el,che  vi  farà  rimedio^; 
Lufs.  Tutto  j  tutto  d  riua  • 
Cap  pache  caro  Padrone  ? 
Luis  Di  «a  fpela  ecceffiua  . 
Cap*  Oibò  *  eji'è  Yo'opmioae  # 


SCENA  QVARTA  .  €4 
tufs.  Che  per  non  mifuiarmi , 
Che  per  non  regolaiiTiì  , 
E  far  [alto  maggior  di  quel  ch'io  poSoi 
Son  caduto  nei  foifo  . 
Cap .  Eh  nè>Signof,  nò  nò  •  Voi  fetc  qui 
Bello  fano  ,  ed  afciucto  1 
E  ben  conJitionato  • 
lufs.  Io  fon  cfiflmrco  > 
Credito  non  hauiò  » 
£  (e  viuer  vorrò 
Conuerrà  >  che  s'accatti  • 
Cap.  Dico  idico  ben^o  , 
Ch'è  Tannata  de-  matti  > 
Epur'in  quello  fpccchio 
Sempre  fiflo  fi  fìà  i 
Quello  forfè  chi  sa  > 
Che  la  cagion  non  fia 
De  la  fua  frentlìa . 
^ufs  Ma  quaJ  rifplcnder  vedo 

Irà  le  tenìpcftemie  benigno  lampo  J 
^   Che  m'addica  Io  fcampo  ?  oh  meraui* 
glia  1 
Ecco  de  laPnidenza 
la  aggia  ECO^^GMIA  btn  degna 

figna  , 
In  COSI  bel  chrifìallo 
Pjetofa  m'appanfce , 
E  di  più  degna  vita 
Difcopre  a  gl'occhi  mi€i  la  via^fmar^ 
rita  . 

Cap.  C  erto  m'apcfi  al  vero  , 

il  mal  vien  da  lo  fpecchioi 
Lufs,      d'tgm  miO  f  eniSao  3 
■  Q  bel^ 
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O  belliiriraa  Diua  9  ^\ 

Solo  oggetto  farai  , 

E  tanto  t'amerò  quanto  c'odiai  • 
Cap.  Signor  qua!  bel  ritratto 

In  qucfto  fpccchio  è  accolto  ? 
Lufs.  DWna  faggia  Hcroina  il  no 
volto  . 

Cap»  Per  gratia  >  ch*io  Io  veda  • 
lufs.  Quella  è  la  mìa  diletta  •  e  que 
bramo  • 

Capi  A  che  gioco  facciamo  > 
i5ete  foife  ancor  voi 
Come  certi  altri  fpofì,acui  la  mogliei 
Benché  foffe  vna  gioia . 
Prima  ancor  dì  fpofar  gli  viene  a  noia. 
jAìfs^  Quella  fola  dcfio  9 

Que  Ita  mi  piace  fol,  qucfta  uogl'io  • 
Cap.  E  la  Moda  ? 
JLufs.  Nò  ,  nò  » 

Più  la  Moda  non  vò  ,  ma  quefla  fola. 
Cap*£*l  mancar  di  parola?  pur*vdiic 
Dall'iftefla  Appà^renza  > 
Ch'c  conclufo  il  partito  • 
Lufs.  Così  vuole  il  mio  (lato  . 
Cap.  Certo ,  io  giurerei , 
Voi  fece  ammaliato  » 
£  forfè  in  queilo  ipecchio 
Eia  malia  ripofta» 
Lafciacemi  veden  quanto  vi  cotta  } 
Xufs.  Niente . 
vTap.  Ed  ecco  il  fegnale:  e  chi  Io  diedcl 
Xufs;  Vna>  ch'io  non  conofco  • 
Cap^'E  quello  è  il  n^ale  ; 


SCENA  QEARTA  .  7.,: 
Non  è,  che  vna  fattura 
Di  quella  maiiarda  1 
Che  Piiidtivi^  fi  chiama  i 
Io  ben  la  riconofco  » 
Cht  per  farui  inuaghire 
D'ECONOMIA  fila  figh'a  » 
Quella  biutta  anticaglia  ,  v*hà  man. 
dato 

Ciueflo  fpecchio  iflcatìcatOa 

Che  fimilc  canaglia 

Per  trouar  dc'mariti 

Si  vai  di  me;:i  tali , 

Qu  a«do  d 'altri  non  pwò , 

Oh  grand'infamia,  ©jfaè  • 
tufs  E  che  fento  ? 
Cap.  E  così  ♦ 

Luis.  E  che  cofc  (ov  qrutiì^  ? 
C«.  Da  flrcghe  j  e  fàcrucchicrc  ; 

Cfec  fuggirle  comiicn  come  lapeflc; 

Qui  dentro  è  la  malia 

Non  fa  toccaftc  p  iìi ,  gettianla  Tia* 

Che  il  Diauol  fe  la  porti  • 

£  (fata  gran  foj  rima  1 

Che  ce  ne  fiamo  3^ccorti . 
Lufs.  Mi  fpiace  foio  il  modo , 

C'hanao  Vfato  con  tùè  i  quanto  a  1|L| 
iiglra 

Mi  jjiacertbbc  aticóta . 
Cap.  €  Vadano  in  iraThora 
La  Prudenza  >  la  figlia  ,  e*]  loro  fpec- 

eh  io  > 
S'han  vògliadi  marito , 
,?cnfino  a  qualche  vecchio  j 

Cile 
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Che  non  fnancaao  quelli  > 
Che  lotto  crin  di  ncue  '^L 
inerendo  accefo  voglie 
Paffanofetran^anni,  e  cercan  moghe 
La  vofttafrefca  età 
Non  mi  par  già  douere  ,  ^ 
Che  s'habbiaa  dilettar  d'antichta  . 
Lufs.  Ella  è  ver ,  eh  è  attempata , 
Ma  non  men  ,  che  de  graimi  ha  d( 
denari. 

E  difenno  5  e  valor  non  c'e  vna  pan 
Cap.  Qiiando  vna  Donna  è  brutta  > 
'  Benché  non  vaglia  niente  % 

Per  darle  qualche  lode 

Si  dice^h'è  vnafaggia,e  vna  valente 

Che  fa^?er?  che  valore 

Hàil  feflo  f eminile  i 

Ilfwofemìoconfifte  _ 

Jn  difcQrrer  di  ferue>ò  buone,  ò  crilte 

Il  pregio  d'yna  Dama 

Non^è  > che  la  bellezza, 
^   E  quanto  è  bella  fol  tanto  s'apprezza 
lufs.  La  Moda  in  vero  è  bella  , 

Non  hà  punto  che  far  qucfta  coxu 
quella  *  \ 
^  Gap*  t  che  vai  che  coftcì 
*  '  ^ìi  troùi  qualche  foldi 

De  la  lefina  fua  degai  trofei  ? 

Oltre»  ch'é  vecchia ,  e  brutta  » 

E  d'i:mo3r  niannconica  > 

E  lamaii.iconia 

S'auuicina  a  due  dita  a  la  pazzia  j 
Seaemoridiccdio  . 

-  ■   ■  *   ycì'al'j 
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Vn'alcro ,  che  la  prefe  i 
Se  diuicn  voftra  moglie 
Vi  fard  incifìchire  in  men  dVn  niefc  ^' 
lufs.  Con  vaghi  fembjanci 

La  Moda  dilctca, 
.  Nèmenco'icontand] 
QueS'akra  n'allct  a  i 
Che  faccio  noi  sò  j 
Fuggir  io  non  YÒ 
Beicà  fenza  pari  ; 
Sprezzare  i  denari 
E  cofa  da  fciocchi , 
Uvna.  allctta  la  marro  j  e  l'altra  gli  oc 
chi* 

Cap«  Con  tali  bellezze 
Si  vaghe  ,  e  sì  rare 
Non  hanno  che  face 
Immenfe  ricchezze  i 
Sò  b^n  che  farà  , 
Seguir  fi  dourà 
La  Moda  si  vaga  > 
Ch«  l'alme  n'appaga  i 
Saricom'io  voglio  , 
Se  dÌMerfo  nonion  da  quel  ,  ch'io  h 
glio. 

SCENA   Q vinta; 
Ambitione  •  Otio,  Piacere.  Apparenza 

.  Amb/ 1    A  Spofa  non  è  itì  punto , 
JLi  L'Apparenza  non  viene  « 
C  Erbora  s'auuicìna  >  onde  conuiene 
La  Moda  ,  D  Che 


t4     ATTO  QV ARTO. 
Chcdv'polto  il  faffiego 
Io  vada  a  ritiouarla^  non  Io  nego  i  1 
Suanifcoo  Zen  za  ki 
"  Tutti  idifegni  miei  .  l 
p:ìo  «  Che  c'e  Uj  nuouo  ? 

Che  tutta  fo:tofopta  io  qui  vi  trouo  • 
Amb.  Voi  ne  fetc  cagior.c  . 
Otio.  Ed  io  niencf  ne  sb  . 
Amb.|Perche  lurti  gi*ifnpicci 

PoTan  fopra  di  me  , 
Otio.  Cosi  è  r^rgione  ^ 

Hauctc  vn  Ceruellone 

Che  non  hi  fin^i  e  fondo  $ 

Hab  le  a  gowernare  vn  mcz«  mondo  i 
Amb.  Bene.bene»  v'hò  inteibi 

Qu^iia  è  la  vodra  fcola 

Per  (granami  dal  pcfo  j 

E  laf^iailoamefola.  * 
Otio.  S^io  trattafli  altrimenjc 

Farebbi  troppo  tort© 

A  vn  giuJjtio  st  accorto 
Aaib.  Ma  non  più  cerimoni4> 

Sappiate  che  conforme 

A  qtieii'autoritàjche  voi  mi  delle 

Maritata  farà  ia  noftra  figlia  ^ 

Benehc  fia  si  deforme  >  io  tanto  fei  >  ,^ 

Che  ad  onta  di  natura 

Hò  fpacciata  ancor  lei  • 
Otio.  SeiJtij  dire  vna  volta  v  \. 

Che  fi  fpacciano  tutte  , 

O  fiaii  giouanjf  ò  vecchie»  ò  belle 
brutte  * 

Aiftb,  h'i  foggcti©  farà  (  così  lo  fpero  ) 

pi 


SCENA  QVARTA  .  75 
Di  Nóiho  gufto  intero  . 
Ocio.  Lamia  fatisfjttione 
Sara  in  que/i'occafione 
Io  non  hauer  impacci  5  che  del  fello 
Poco  ,  ò  f  lilla  mi  preme , 
Che  da  voj  fi  manti  j  ò  a  <^ueilò  jòa 
qucfto  . 
Ar^b.  Accordo  già  che  voi 
Non  vogliate  f  eiifar  a  fatti  fiioi  i 
lìò  pelò  fatto  fcelta 
D*vn  Caualier  d'honore  ^ 
Dadaiui  neirhumorc  . 
Otio.  Ma  che  nou  fia  ceruciio 
Siittico  y  e  puDCigliofo 
Da  tìar  su  iè  quiftioni ,  e  fui  duello  9 
Noi)  vorrei  tutto  ti  giorno 
Per  lui  mi  comicnffTe  andar  accornò  • 
Amb.  NÒj  nò ,  non  è  di  qujfti , 
La  Tua  cauaHeria  folo  confifte 
In  (pendere  a  la  grandcin  ben  trattarffj 
In  addobbijin  maneggi  ?  in  pompe,  ia 
sforzi  • 
Otió.  E  ben,  chi  c  qucflo  ì 
Amb.  E  il  Luflo  » 

Lo  couofccte  voi  ? 
Orio,  Come  s  10  lo  conofco?  fe  fù  figlio 
Del  gii  COMMODO  AGIA  fi 
Amico  de*  più  cari  t 
Ch'habbia  già  mairrouati  > 
E  quando  egli  mori 
Sò  quanto  mi  fenti  » 
£  la  Tua  madr^  ancora  » 
Che  lì  chiamò  RICCHEZZA, 

P  Poa- 
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}>>nna  {limata  aiTai  iu  mu  coRimarÉk 

Si  che  cerco  mi  pace , 

Che  fi  (ia  fatto  bene  i 
^  Egli  è  >  per  dire  il  vero , 

Compito  Caualiero . 
,/\mii.Caualier  veramente  » 

Perche  da  tal  fi  tratta  > 

Non  come  certa  gente  così  fatta  > 

Che  per  poco  intereflc 

Mettcìisio  il  punto  a* parte 

Non  ha  riguardo  a  eiercicar  vn'arcc  » 

N'hò  veduto  più  dVno  ,  | 

Che  con  failo  arrogante  .  vi^ 

Giura  da  Caualiero  ,  &  é  Mercante . 
Pdot  Nò;  nò  9  non  è  di  quelli  > 
'  '  Che  per  fquartare  va  zero 

Conlumi  in  va  contore  vn  giorno  in 
cero  > 

Nè  meno  Jtià  certo  tumore 
?4alinconico>  e  ftrano 
^    Di  liar  Tempre  tra  i  morti  »  || 
Per  lafciar  era  lor  libri  J| 
Se  non  la  vita  almen  la  fanità  :  JH 
Quello  genio  non  ha  »  ^ 
£  con  molta  ragione 
.  Perche  nell'occafione 

E  r  Afin  del  commun  colui  i  che  sà . 
Amb.  Virtuola  fatica 
De  la  virtude  amica  ! 
li  madre  de  la  gloria, 
K  chi  viene  impiegato 
Ne  gii  affari  più  grandi,  i  anco  è  ili 
mato  • 

Otio^ 


SCENA  QVARTA  •  ^i 

Otio  .  Non  c*è  più  bell'impiego  3 

Che  li  prenderfi  bel  tempo  i 

A  cheferue  la  fcienza  > 

Se  non  per  faifi  odiar  dà  chi  n'c  fenza? 

li  faper  non  li  fhma  > 

Uii^gegno  n©n  s'appre22a  j 

Per  acquiftarc,  e  dignità,  c  grandez^l 

Il  meglior  requifico  è  rignorania  i 

Quegli  folo  fi  auanaa , 

Che  men.d^ogn'altro  sài 
!    31  mondo  così  vài 

Le  lettere  io  vi  dono  > 

Se  di  cambio  uon  fono  « 
fiaci  L'altre  fcìenze  fon  fole  > 

Viua  ,  villa  il  Piacer  > 

Quefl'è  il  vero  fa  per  ,  dica  chi  vuole  \ 
Otio.  Quello  gtnero  in  fine 

E  conformecai  mio  genio  ; 

Ma  fpedirla  vorr«i>  prefio  fi  faccia- , 

Che  i'hauer  fogg^ettion ,  troppo  m^i m- 
paecia  i 
Amfr*  In  quella  fera  appunto 

Sù  rimbrunir  del  dì  i 

iCofiie.gi4  s'è  aggiudato , 

Sarà  il  tutto  vkimafoi  ecco  Io  fcjrkto 

Sia  voffra  cura  almeno  > 

Che  airifteffo  conforme 
*  )La  mfinnta  fi  fienda  • 
Oc  io.  Ch'io  prenda 

La  cura 

Di  tale  fcritcura 
E  troppa  facendi  a 
Andare 
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Dal  Sere,  t| 

Scontrare  »  } 

Se  iia  t^r  appunto  , 
NoQ  vò  quelto  adùneo  • 
Nè  ,  nò,  che  per  TOcia 
,  E  uoppo  negocio  , 
App.Mi  rallegro  Srgnore 
D'ogni  voHro  cornuto . 
Otio.  Accetto  il  complimento, 
App.  Fece  Signora  mia 

Tutto  quel  che  v'occorre 
Amb.  Andiamo»  io  caf,i>  e  voi 

Signor  Ocio  venite  •  ^ 
Olio.  Per  addeffo  nd  lOÒi 
,  Qi^fta  fera  verrò 
A  l 'hora,  che  voi  dfite  >  3 
Che  s'haurà  da  fpofare  « 
Chie  in  Gmiì  ^cougiuniuri^ 
l^m  manca  mai  d  a  fare  ; 
{qon voglio  quell'intrico» 
Ogni  al&r  m'è  nemico  $  \ 
Da  me  lungc  (i  Aia  > 
Ne  lafcio  a  chk  la  vuol  la  puce  0iia  > 
.  l^ogn'alyapeiifìerof 
Che  mi  venga  a  la  meate 
Io  fcarto  ,  e  dico  pafib  >  ^ 
Solo  tengol  peniìer  d^andaie  a  fpano* 
Piac.  A  li  fpaili,  &  a  i  piaceri , 
Chi  vuol  viuer  per  molt'anni  i 
Nei  piacer  fi  fondi  j  e  fperi . 
De  le  noie  t  e  de  gli  aftanni  » 
Da  sèfcaccianoi  penfieri»  .  . 

AH 
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A  li  fp^i^i  j  &  a  i  piaceri . 


j        SCENA  SESTA. 
Ritirami©  folo  • 

LYiXo  tù  fpenJi  ,  e  /paruii  » 
E  che  n  credi  tù  ? 
£i^$ì  Ui  beo  che  i  granai 
l5tn  fpelTo  vanno  in  giù  » 

4 a  robba  fe  dxipttddi 
Uirar  non  fi  potrà . 
'  ^.Chi  cade  ji]  poiicrtà 
f  Hàil  milc^&il  malaniio  , 
vN^i^  t'huierò  pieràjdiE4,  mo  daiuw>  e 
Che  foQD  i  tuoi  pcnfiori  ? 
Io  certo  pòa  gli  > 
Fcif^  n^r  ano  tù  f[^n  » 
ì\Oii  i'af^nntar  più  nò  > 
c  Koa  vò  che  vacfa  a  Va  pradjgo 
La  noUra  ticredità  . 
<  hi  Cade  in  |>oHetr3 
Hà  il  male ,  &  il  malanno  1 
cNonxhauerà  pietà»  dirò»  cuodau^io  * 
Tra  poueri  men^dici 
5>ei  per  troijarti  w  di  5 
Ti  mancherangli  amicì  i 
i      Che  il  mondo  va  così  1 

pur  che  non  apprcziafi  $ 
Chi  è  fenaa  facolca  • 
Chi  cade  in  poueiti 
Ha  il  male  >  &  il  malanno 

c'hau«rò  pietà  >  dirà,  tuo  danna  • 


8<i      ATTO  QVARTO. 

Lo  sfarzo  ,  il  fafio  ,  il  brio 
Si  partirai)  da  tè, 
An  fra  cotto  in  oblio 
Quello  che  fofti>oimè  : 
ào  fcherno,  ed  il  ludibrio 
Sarai  de  la  Città  , 
Chi  cad^  in  pouerta 
Ha  il  malej  &  il  malanno  y 
Non  t'hauerà  pietà}  dirò  >  cuo  dauno  ^ 


A  T  T 

X^VINTO' 

5  C  E  N  A  PRIMA? 

Rifpaxmio  •  Pragmatica  • 

Ri'fp^  "TX  Vnque  lo  fpccchio  in  vano 
LJ  Hebbe  il  Luffo  da  voi , 

E  in  vano  egli  vi  fcoife  i  falli  fuoi . 
Pf ag.  Il  tutto  è  flato  vano  > 

Perche  dou'io  credea  t 

Ch'egli  fuggir  doueffe 

Da  quella  indegna  Moda* 

Sento  che  nei  fao  amore 

Se  ne  viue  o/iinato, 
./ft  lolpecchio  ritiouo         .    •  - 
.  Ne* 


SCENA  prima  ;  41 
Negletto  3  e  calpeftato  . 
JR.ilp.  Troppo  infelice  c  quegli  * 
Afciii  ngn  è  cooceffo 
In  fpecchio  cosi  i>elIo  - 
Ricoiiofcer  fe  fieflb . 
Pragm.  Eccolo  appunta. 
Rifp,  O caro  figlio . * 
Lufs*  O  Padre  j 
f  O  A«o ,  è  quel  che  liete  » 
Rìioluerui  folete 
A  lafciarmi  al  6n  vii^efe  > 
Rifp.  Ti  prego 
Non  correr  così  in  '^fretta  31  qiw^fte-r4 

nozze  , 
Co4itùen  moico  penfarci 
Qiiel  che  poi  rifbluto 
Kon  può  f^ù  nttmàiriy  altra  tìm^^ 
dia  t 
Non  ha  c he  là  patienf  a 
<  Chi  tàaX  fe  ne  ritroua  > 
Che  il  pentirfi  dapai  nulla  gli  gknm  l 
Deh  confiderà  meglio , 
Vedi  alme»  qutfto  fpeglio  » 
Xufs*  Oh  quella  nò^> 

Noi  vò  vederi  aibò;  kiiace  via> 
C'è  dentro  v  na  mal  ià 
Pragm.  Che  cofa  dit€  ? 
|^s«Che  quella  è  vna  factiud 
Sol  per  amalìarmi  » 
Evoi  che  me  la  delle 
Ne  renderete  conto  • 
|Piag,  Ed  ^  me  qucft'affrpnjo^ 
Sete  ancor  Yoids  quell  i , 
|AMada«        O   s  Ch-.e 


a^i    ATTO  QVINTO  , 

Che  quando  hanno  da  daie  » 

Corbiauarchi  ha  d'hauerc 

Credon  di  far  paura  j  é  non  pagare» 

Io  fon  donna  da  benq^  t 

V'hò  data  la  mia  tobba> 

E  pagarla  conutcnc , 
laifs.  bchilouega*^ 

Sodisfarò  trà  ?n'hora  i 

Ma  quella  vecirhia  lèrc^ga  di  Prudéza  ì 

Che  io  /pecchio  incaorò . 

La  pagherà  >  ch'io'!  sò  • 
Pragm.  hdi  si  gran  Signora 
^  Voi  parlate  così  è 

Io  per  lei  fono  qui» 

I  haurcre  a  far  con  mè  m 
Z^ufs.  O  braua  donna  a  fè  > 
.  Mi  piace  il  voilio  hiunore  • 
Vrag.  Voi  non  mi  conofcetc  è 

Sotto  si  rozze  >  e  feminili  fpaglie 

Mafch  o  fpirto  s  accogUe>e  i>eafapett» 

O  Luffo  (regolato , 

Ch'io  v*hòVatto  tremarci 
Lu£&.  Echi  voi  lete  ^ 
Pragm.  La  Pragmatica  fo»  » 
Lufs.  Non  è  pm  tempo  » 

Non  fon  fancml  <ta  fcopa  » 

Son  crefcmto  a  tal  fegoo^  » 

Che  jtiom  icmo  di  vqa  mùiaccìe:»  &Cd^ 

Pragml  £  gii  va  pezacr  >chWi  s6» 
l^ù  iofftir  non  po£i*ia 
Di  vedermi  fprexaar»  Rilpacmìa 
dio  • 


SCENA  PRIM.V .  €i 
Rirp.  Addìo  mia  cara  O  fig>id.  j 
r  fei  pur  nfoluto 
Vok%  romperti  il  collo  r 
tufi.  Vò  far  quel  che  mi  piace  • 
K«fp.  H  eoo  la  Moda 

Coitcluderai  k  nozze  » 
Lufs.  Sr  B  già  ccnclufe  • 
Rifp.  E  vero  è  ohimè  >  che  feoto  » 
Se  colici  viene  in  cafa 
Il  pnuero  Rìlpatenio 
Nell*mpio  /nat  de  le  tue  fpcfe,  e  Rie 
Mifctaroente  abfoilo 
In  brtue  k fiera fepo ito ,  emeno» 
Liifs.  Se  per  voiho  capriccio 
*  Voi  vokre  trsoftite  > 
t  che  ci  poffj  dice  ^ 
Rifp.  Deh  ricordati  almeno  a 
Smè  di  rr.e  non  et  cale  » 
Che  teitando  pofs'io  farti  del  male  • 
Luis-  Ed  eccoci  la  sferza  : 
Se  per  quella  ch'io  fpeta 
I>i  vGiha  heredita  » 

la  mia  voloutà  fempre  a  negare  » 
Q^fle  fperanze  mie  mi  cofia»  care . 
Rifp.Ecbe  ti  colian  mai?faria  pur  giuilot 
Per  due  di»  che  hd a  campai  mide(Il 
gufìo  » 

Lufs  Più  Aimo  I  miei  conteoci  a 

Che  i  vollf  i  teilamentt  » 
Rifp.  Che  fòile  concetto  • 
Lm%.  Che  pian  prcteniione  • 
Rifp^lo  rhò  con  ragione  » 
Lufs.  Si  cerca  in  effetto  . 

R   ^  Rifp. 


8»*     ATTO  QVINTO 
Rifp.  Bimagiola  .      r  r  ,M 

Lufs.  Partiamola.       *        •  .  ^ 
L.R.  Sì  >  si  5  fi!i  finita .  ^ 

Vna  voha-afla  fin  l'habbiam  farciJa^ 
Rifp  Hor  penfa  a'fatti  t?ioi  i 
Lufs.  Hò  ne  gli  ©lecchi  è  voflra  xoha-tj 
e  voi .  ■    •  ' 

Queftf  Vecdvi  indifcreci  • 
Con  fimiii  rainaccic  - 
Spauetuarci  fi  credono  , 
'  Semplici  ,  e  non  s'aiiuedono , 
Che  sù  lor  teflamenti 
Uè  fenr)pre  da  ridire  > 
Attendano  a  morire  >  V 
plafcino  il  pcHfiero  aquei  j  che  ie-^ 
ftano . 

Che  ciafcunfia  padrone  .  ^ 

Del  fuo  per  fin  ,  che  tine  t 
Ió*t^s^ordo  >  è  ragione; 
Ben  mi  par ,  che  habbia'l  torto 
Quei,  che  vuoi  comandar  quand'aa#o 
è  morto .  \ 

3  CE  N  A  SECONDA. 

Lttffo .  Capriccio . 

Cap.      Ignor,  drce  il  Senfale  ! 
O  D'hauet  il  compratore  y 
Ma  non^J'habbiate  a  male , 
Ci  vuoi  per  l'cuirtion  buon  pagatore  ^ 
lufs.  Io  vetìdo^e  tàntó  bafti  • 
Csp.M'I^^a  foggi:in:o  y»  ripiego .      -, i 


SCENA  SECONDA . 
Liv/Si  E  quini  ?  '     .   •  -  ' 
Gap»  Che  fi  fubafti , 

Che  chi  compra  così  fugge  le  lidi 
Lufs.  Io  vendere  alla  trómba 

AÌWio  de' falliti  ?  oh  quefto  nò  s 

Oibò ,  che  cofa ,  cibò  i 
Cap.  Vn'aitio  vi  fari  , 

Che  a  cenfo  vi  darà  fcicenc#  feudi 

In  robbe  ,  e  mercantie  > 

E  qiicfto  non  fi  cura 

*  Dj  tante  pagherie  .  ; 
Lufs.Ma  che  no  fulTer  come  certa  biada. 

•  Ghe  s'hebbe  da  vn  mercante 

Al  doppio  prezzosche  facea  la  pia22à) 
JE  poi  s'è  ritrouata  , 
Gh'c  più  della  meta  paglia  crinciaca  ^ 
Gap.  Nò  y  nò  queflo  è  vn  partito 
DWn'altra'qualità , 
Ne  può  non  effer  buou  j  perche  è  di 
■  viho, 

E  non  ve']  prezzerà  i 
Che  vna  dobla  la  foma> 
Il  vino  è  buono  i  e  fanoj 
Et  è  del  meglio  j  c'ha  raccolto  iii^ 
piano  • 

Lì*k  E  che  hè  da  far  di  viix>  » 

In  queiii  anni  abbondanti  ? 

£  troppo  gran  fiftidio  • 

A  ridurlo  in  contanti  • 
Cap.  Voi  non  haurete  impacci  >  > 

L'iiìe/Iojchelodi, 

Senza  che  il  vin  fi  muoua , 

Se  loripigliera 

Aqtt^t 


u    ATTO  QyiUio: 

A  caliti  prezzo  maggior*  che  fe  i 
tioua . 

hAh,  QM^fla  è  vdj  gran  fioccata  i 
Ma  ai  finche  farà  mai  ? 
Se       catu  altro  fsnguc , 
Che  quello  de  la  boria . 
Cap.  ?ylentre  i  cotanci  sborfai 
Hm  bifogiu  gttérdarla 
Co5,i  pei  la  minuta  * 
E  galam'httomo  eh)  cel  fuo  s'aiuta  * 
I-u  s. 5 i  concluda  il  acgocia,€fi  coiracti» 
.So:ao  ili  tal  coagiiMimra  > 
Che  conuié  far  quattrmi  a  tutti  i  patti» 
Càp.  l^oìnattrna  a  la  piazzi 

L'ho  da  render  nfpolia  . 
tufa.  Ma  che  fi  fece  poi 
Di  quel  Rafo  fiorito  è 
Cap.  Quel,  che  fece  il  partito. 
Appunta  rhà  efitato  % 
Hd  cccoui  il  dena&' ,  cht  me  Thà  dato  « 
luf V.  Certo  che  vieoc  a  tempo  > 
L'h cbbt  per  cerno  feudi  » 
Al  prezzo  fenzafconto  i 
Ch'è  c.ooforme  a  Io  Itile 
Ci  bnuieida  perdei  poco, 
Ch'ai  &v  l3k  sobba  c  buona»  e  meix^io 
tile-/ 
Cap.  Freadetc . 
Luis.  Edoueè  ilreflo? 
Cap.  Kon  nai  diede  che  querto , 
Che  è  vn  doblone  da  quatcto  ,  egli 
djce  %  . 

Che  al  meglio ch*h4  f otuto  > 

Come 


SCEKA  SECONDA  4  tir- 
Come  voi  gi'iEnpo»eftc  * 
Qnefto  drappo  ha  venduto  t 
£  più  non  n'ha  canato 
Di  venti <)iiatcro  feudi  j 
La  metà  v'ha  mandato  i 
Ch*è  tutto  quanto^ , il  voftro  compi* 
mento  >  ^ - 

Ch«  dodici  per  centa 
So»  le  fue  pfoujifiom 
Secondo  i  patti  (noi  » 
,  Onde  dodici  a  lui  ^  dodici  a  voÌ# 

SCENA  TERZA. 

LufTj  •  Capriccio .  O^'a .  Fiacerf  9 

Otìo  •       Ben  ve^a ,  ben  veoga 

v/ It  mio  Cenerò  caro* 
Lufs.  O  Signor  Socero 

Mi  v^'ncbtno  i  e  v^abbraccio  j 
c  Mi  v'otfciJ  per  figlio . 
Otìo  •  Se  poreili  di  ikieno 

Non  V9Xxn  %ueft*impa€cia  J 
luf&.Soi  dal  Voltro  volere 

Seinpre  dipèìnierò» . 
Olio  •  N^jdigcatia>n&>Qft  I  i^i^  fon  41 
quelli» 

Che  per  tutto  €  ikcaoo 

£  ben  fpe(So  fi  piccano 

Se  non  harnio  le  mani  ia  ogni  affare  t 

Faccian  quel  che  gli  pare  » 

«Ch^  punta  noarinuidio  : 

Jonon  yogUo  per  me  pvi  vn  fadidio^ 


m    ATT0QVINT0  2 

Penfate  fe  per  altri  io  li  vorrò  » 
NÓ5  a  di  f;fatia ,  nò ,  nò  • 
Jjlis.  Non  fi  può^fir  di  meao 
Di  iUre  in  qHcfto  mondo 
Smza  applicar  la  m«nte> 
^JSenj»  i^iegar  la  matto  * 
Otio.  Paradoflb  patente 

Contro  la  mia  «^pirnon  pef  viiicr  fano». 
Jjah'  P«r  viiier  non  fi  puà  fcnza- pth* 

fiero.  * 
Clio J[>hJquefto  no  è  vero^ed  io [onymf^ 
Che  fenza  hanerne  alcuna 
E  villos  e  yijiierò  j  / 
Hauer  penfierì ,  oibò  o, 
I.ufc5,]^omejliclii5  cuu;e .    s^^ .  vlh;  ! 

Portano  fempre  impacci/ 
©lio.Iimpacci  a  chi  li  va ofe  i 
Se  habbiamo  a  flar  d'accordo^ 
Teniamoli  lontani , 
Hcatieodiamo  a  vigere 
Al  meglio  che  fi  può  d*hoggi  m  i&ì 
mani.  ^ 
Lufs  .  Io  vi  fiìmo ,  e  v'apprezzai 
Al  pari  d'vn^oracolo , 
Perche  date  configli  di  miracola* 
ptio.  Nodi  £ò  tal  pretenfione  ^ 
La  lafcio  volentieri 
A  certe  altre  jw^rlone  $ 
Me  ic  cui  zucche  monpe 
4Tutto  il  ceruel  fivj  ferra-  » 
E  lenza  il  ior  part re 
Nèpur^'ardifce  di  fputaie  ia  cerfa  J 
€^P.  ceca  ch^  yim  >U  fpoia .       *  ^ 
f   ^       ^    ~~  SC£a 


SCENA  QVINT  A. 

Itiffo .  Capriccio.  Otio..  Piacere  ^Ai^ 
bitione  .  Moda  -  Apparenza, 
Imbroglio.  Paggi, 

Lufs.  13  Erche  fccndere  a  bado  i 
«      X  'Q  mia  Signora^  echefauoré 

è  quefto  ? 
Amb.  Per  goderai  pia  preiloi 

Cosi  volle  mia  figlia  j  k 

Che  a  pena  vi  fenti  ^  . 

Che  tuctafi  commofle  9 

E  non  potè  più  ftar  faldaa  le  nfioflfe  • 
Lufs.   )  Mio  bene  j 
Moda- )  Mia  via. 

Mia  fpeme  gradita  i 

Sii  si  3  sii 

Caro  nodo  al  fin  c'vfli  • 
Dolciffime  pene  I 
Ben  fpcfi  fofpiri  1 
Soau i  martiri  > 
Amate  catene  : 
Mio  bene  , 
Mia  vira , 

Mi 3  fpcme  gradita , 
Si}  sì,  si  i 

Caro  nodo  al  fin  c'vnì, 
Amb.  II  tempo  è  troppo  breuc  i- 

fi  perder  non  fi  deuc  in  complimeocf  • 
Otio  .  Sii  y  sii .  a  la  conckfione . 
Lufs.  Cosi  bramo  ,  e  defio  . 

Mod. 


9©      ATTO  QVINTO  . 
Mod.  Cosi  chiedi  il  cor  mio  . 

Ot  o.Sù  su.via  fpedinont. 
4to®b  Votfetcpui  ui  jmiUD  >a  Sci  iir^ 
broglio 

Co«  la  voftramkitttaar 
Imbi  Eccola  flefa 

Co»mtce  k  fmmrrt» 
Cap.C.he  mtk  ì^imtmì]ai2i  manca  i!  De* 
marno  • 

Amb •  Si  rof  ài  riaSioiaeiito  .  ^ 
Imb.  Chi  iarà  if  fiirrfeonia,  ì 
Cap.Io,fe  fon  bmm . 
Imb.  E  com€;jRcm:i,rii  voiko«0!a^  ? 

Jm  i:  VOI 

Piac  Dite  iiìe  ? 

Imb.  Si . 

Piac.  Piacer  de*  PafTatcìapi . 

imb.  pascer  dtfisqtie  ,  e  Cajificaio 
Sarete  ceAimoo^^  io  roga:o  , 
Cofine  sa  nome  dd  Cfclji'amìo  eh  <>mT^ 
il  mek  nei  qual  fiamo»  e'I  di  prcfeure  ? 
Con  rinditcìone  appceflo  > 
EffeiiCouconcInfo  Pareotàdo 
Tra  la  Signora  Moda  da  vna  p2i:e  i 
Piglia  del  S>giu)t  Opo , 
De  la  gran  fhrpedelli  Spenficrati  > 
Da  Taltra  i)  Signor 
<  hei'i  del  Signor  Commodo 
.  L>.*  U  iiobil  famiglia  de  gii  Agiaci  • 
li  dccto  signor  Luffo  per  tenojt 
Dei  prefente  coftwatco 

Vo. 


S€ENÀ  QVARTA.  n 

Volontario  confente 

Ptr  vcrba  di  prcfcnte 

Ne  ta  signora  Modx  >  ed  cUa^in  kt  a 

£'I  detto  signor  Ocia 

Dd,cede»e  trasfcrifce  per  fiia  ^ote  4 

£c  in  nome  di  dote  ai  signor  Luffa 

Prc(cnte,  ae  acccttaBee 

Vna  gran  Poffcffioae  i 

Di  pìtt  forte  di  TeiTe  ,  i 

Folta  nel  territorio  del  Regrccto  àj 

In  iuogo>che  v^ietidcio^  ai  ^eoiìBìecOi 
C^p.  £  m  vn  brutto  pae£e  » 
Imb.  Vi  confinao  d^l'vna 

Le  tenute  del  Pianto,e  del  LamottO  • 
Piac*  Tutti  nemici  mici.  >  \i 

Jmb.  Ij^  cattiuaLformna  { 

Per  ghiroo  vi  s'àccofla  r  .  .F 

E  da  la  parte  oppoilts^haperbifcedra 

La  miferia,  c'I  Di%i«azo  ^ 
Cap.  Hicat^f^fktfù . 
Imb.  Tutto  il  refio  del  pe22a  è  circòdaidf 

Dà  la  Difperatione>e  dal  Malamif  » 

Qgai  Pofieffiofie  s'a^tsr 

CetHainoggia  dt  Tnbo^li  per  aiinr» 
Lufs.  Onefta  readita  è  molu  %  1  > 

Cag|(Nè  fi  farà  ritento  .  I 

Ciic^  non  è  fcarfa  nulfimtt  riccolii^ 
Imb.iHèt  U^ttdl  et  profanai 

Deirtuittione  in  formai 

£  per  reito  di  dote 

La  signora  Amt^itione 

Col  debito  confenfo 

Del  fuo  sigtior  «oafa^ce  # 

Rifcr* 


^%      ATTO  QVINTO.  ' 

Riferuo  però  • 

11  decreto  cfcl  Giudice  ordinane  ^  ' 
C-h'è  per  ciò  neceflar io , 
.  £idona>  ccde,c  dà 
Metà  de  Ila  metà  d'vn  certo  cenfo  ^ 
C*i'è  ftio  fondo  dotale  , 
Sette  per  cento  è  il  frutto  ^ 
Et  è  di  capitale 

Ducento  mila  ghiribizzi  in  tuno  : 

Già  fondato  a  fiio  nome 
'  Seprà  i  cafèelìt  ìa  aria 

pi  chi  voie  anicchire>  e  non  sa  come  i 

35t  inoltre  i  corredi 

xTaìi  quali  faranno , 

Da  confegnarfi  ad  ogni  Aift  piacere 

£t  ei  pr<)mctte  in  agni  caros&  cetcra  i 

(Tutto  reftituif  com'è  ^Oliere  ♦ 
£  Così  foi  Signor  Luffo  , 

E  voi  Signoia  Moda 

Vi  contentate  efier  asarito^eineglie,?^  > 
IiU^fs.  Si  Signor.  X 
Mod%Sì  Signojc. 

3mh.  Toccateoi  la  man  «  Voi  Sig.Q^io 
A^bgnate  pri^  yt  fupra>;e  promettete  ? 

Otio.  TuttOiiuttasìjSÌ*  ^.l 

Imh,  Voi  pur  cedere  ^ 
©.Signora  Ambinone  > 
A  quefta-partede  le  voflre  doti 

AmK  Sì  >  si  ii  ^  ' 

Irab.  Voi  confentite  ? 

Otio.SijSÌ>qèiel  che  volete» 

Imb.  E  voi  accettate 
X5&pra*cvioWig«c^ 


^SCENA  QVART/l':  J| 
tufs.Si  òignoie  . 

Imb.  L'mchioftro  .  -  -a 

1.  Pag.  Eccolo  pronto . 
Imb.Htego  Scr  Imbroglio 
Del  quondam  Ser  Incricti  <fe  Viliippisj 
Kogacus  de  ptxdiiìis 
Ne  la  publica  Sttzdz 
Stando  ai  cucco  prefente 
Qui  mi  fon  focrofcritto  j 
Con  incominodo  miojperche  ftè  ritCu^ 
S jgnofi  altro  Toccorre  > 
Amb.  Nói  nò  ci  daedremo . 
Imb .  E  non  è  poca  , 
Perche  da  quefii  grandi 
Ben  fpeffo  dafmì  fento 
A  pena  vn  gran  mercè  per  pagamcnt^J 
App.E  cosiall'improuifo 
S'è  ftabilito  il  tutto 
No  c'è  più  che  ridir^Ia  Moda  è  voilra| 
,    Ed  io>  le  folli  in  voi , 
'    Senza  far  ceriiT)oaie>in  quefto  puntò 
Vorrei  condurla  a  cafa  , 
Gh'è  gran  fatisfactioae 
Mancar  di  foggettione>&  ftoggidi 
£  i*v(b  de'  più  grandi  il  far  cosi^ 
Lufs.  Che  dite  Ànima  mia  ? 
Mod.  Quel ,  che  a  voi  piace . 
Lufs.  Voi  Signor  ucio } 
Otio  ..  Ed  io  t 

Che  cofa  alerà  defio, 
Fuor  che  mancar  d'impacci . 
Così  dunque  sì,  sì  i  genejo,  cfiglìa 
ViiaTciocol  bon  dì  ,  , 


i»4     tiVTO  QVINTO . 
tufs.  Vi  riuerifco . 
Amb.  Io  pule 

Per  non  mfoggettiruij  mi  ritiro  > 

Che  meglio  vn'alcco  giorno 
.  Ci  riuederema  infieme  . 
LiiTs.  Seriid  me  le  rjt:ordo  • 
App.  Ed  IO  feguo  la  fpofa 

Per  feruirla  di  velp- 
liifs.  Oh  Luflb  beato  i 
Mod-Oh  Moda  felice  i 
iufs.  3e  al  fin  pnr  mi  c  dato  > 
Mod.  Se  al  (in  pur  mi  lice , 
L.M.  Hauere  j 

Godere 

Q^ì  ben  i  che  deiio« * 

O  mia  gioiai  o  mio  core  »  Idolo  mio  • 

SCENA  QjrARrA. 

Ltiflb.  Moda  -  Apparenza .  Pragmatica  # 
Capriccio . 

Pragm.  Q  Ignor  Liiftb ,  vorrei 

L>9  le  mie  rofabe  ìiì  prezzo  % 
Ohi  rhà  d'haHcr  Tafpetta,  &  è  già  vn 

lufs  Ohi>nc,  che  tanta  fretta 
Pragm.  lo  fon  tornata 

Airhora  concertata 
jLiifs.  Oh  feteptintual  • 
Pragm.  Siate  ancor  voi , 

Che  m'haitcte  promeffo 

In  quello  luogo  iftefTo  i 

O  ren- 


Che  )5te  ? 
Lufs.  Hoia  iToiì-gliffeò . 
Prig.Con  licenza  «:gnovi. 
Moda.  Oh  qiidto  r6  . 
App.  Tornate  vii'akro  di  / 

Moda  •  Oh  ime  cr^mmcim  prego 
Le  mie  doleirn  n^ìe  . 
Ahi  follcr  schì  a>*f-ec  iCt 
Qacfio  pan  de  k  li^r^Ue  , 
c        pTi ma  di  gmtotfi  ^cxo Unifce  i 
Pri^?.  trinicela  ancor  voi 
Co»darm  i  le  fn  i  e  t^e^be. 

Proueder  fi'pouat  ii<i  mcm  mi  gléri . 
In  quell'anni  ^  fcatli 
Nonmacan  da  cc^piaifiaC  gìoit  Scoxu 
Prag,  Al  prezzo  d\  parok 
Nonsò  fe  «ouer^t<r 
Ohimè  qwcfta  cauna 
^     Afcioglierfi  ,  vive  • 

App.  E  ben  fe!ma:a  . 
•  ftragm.  Aìjzi  tmpp ©  ;  c  a      lare  ? 
Se  per  si  br:eue  c?mpo 
Voi  rhaucui^a  pòuaee  • 
Mckl.  Ahi  qtiantoè  vero  . 
Prag.  Il  mio  filo  di  perle  « 
Lnfs.  Rendetelo  jth*è  foo  % 
Moèt.     fciDglio ,  e  ne  le  dò  , 
I  Prag.  Non  ne  fon  già  Imariitc  ? 
Le  voglio  ricontare  • 

Mei- 
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P4od.  Le  temute  fuencure 

Pur  troppo  fon  vicine  . 

Si  comincia  a  fparare  > 

E  fegno  che  per  me  la  fefla  è  al  fine  2 
Pragm.  Stanno  ben  >  ci  fon  tuttei  c  ao^  il 
gioiello  • 
:  Mod.  fi  quello  è  voflro  ancor  ? 
Pragm.  Sì  fe  volete , 

Cfauateui  quel  guanto . 
Mod.  Perche  ? 
Pragm.  Per  il  cerchietto  l 
Mod.  ficco  prendete  . 
Pr^igm.  Nouèfauopervoi ,  v'è  molto^ 
llrettó« 

^od.  Voi  mi  flroppiace ahimè , 

Lafciate  far  a  mè  > 

Sete  contenta  ancora  ? 
Lufs.  Scufate^mia  Signora^ 

li  termin  di  coflei  • 
Mod»  Che  c'è  di  più? 
Prag.  I  pendenti  fon  miei  « 
Mod»  Son  voflri  quefti  ancora  ? 

Prendeteli  inmarfaorai  o  grand'of]* 
fronto  i 

Pragsì^  Quedo  è  tutto  il  mio  conto  ;  ad* 
dio  vi  lafcio  • 

Conuien  >  c'habbia  patienza  , 

Voglia  puri  ò  non  voglia  > 

Che  fi  vette  Taltrui  prefto  fi  fpoglia . 
Mod.  Che  infoiente  vecchiaccia  s 
Cap.  Horche  s*è  fparecchiato  ,  1 

Si  può  dir  con  ragion  buon  prò  vi] 
ftccia .     -  J 

-  ■  Mod^.  1 


SCENA  QVINTA  •  97 
Mod.  E  cu  mi  TUOI  beffare  ? 
Cap  hn?A  che  nò  i  mi  pare  » 

Che  itiacc  bea  cosi  >  quella  catena  * 
I  Quelle  gioie  ,  e  pendenti 

Han  nome  ìf  'orna«ì;mi  i 

Ma  non  fon  ,  che  d'impaccio  ♦ 
App.  S'è  di  già  focco  ìlghiaccio 

A  dtmanaare  il  Tuo  > 
,  E  ben  che  veda  anch'io 

Di  ripigliarmi  il  mio  > 

Che  qualchVn  non  veniffe 

A  prenderui  fopra 

Qualche  aiiterioricà  9 

Sò  ben'io  come  vi  : 

Signor  Ludo,  10  non  credo  » 

Che  vn  Caualiet  par  vollro  habbiaa 
guardare 

A  vn^babito  più  ,  ò  meno  • 
Luff.  Che  vo'ete  inferire  ? 
iftpp.  Che  queftox'hà  la  fpofa 

£  mio  j  che  l'hò  ifìipreflato  > 

Se  non  v  'è  d  1  d  1  fguXlo  > 
t  Ripigliailo  vorrei,  che  mi  par  giufio 
liifs.  Preddetelo, 

Toglieteior 

Spogliacela  sù,  sà^  su  ^  che  mai  farà  i; 

La  fua  fola  bekà,  non  alerò  voglio  . 
App*  Ecco  dunque  la  fpogiio . 
Mod.  Qui  in  mezo  de  ia  itrada  ì 
App.  Cosi  vuol  li  douer  9  cosi  m^ag«> 
grada . 

Cap.  £  troppo  brutta  attiene 
Lo  fpogli  ar  a  Uiirada  k  perfonc  » 


98  ATTOQVINTO. 

lAodf  E  in  faccia  de  le  genti 

H6  da  reftar  ignuda  ? 
Cap.  Che  poca  difcretion  4 

E  pur  è  di  (tagion>che  non  (i  fuda  • 
Ltifs.  Vna  beltà  viuace  •  . 

Quanto  é  coperta  méstanco  più  piace 
Cap.  Tal  vna  anco  vefiiea 

E  vna  bella  figura  » 

Che  fpogliandofi  poi  mette  paura  • 
Lufs.  Che  vedo  ohimè  >  che  vedo!  ^ 

Vna  gemma  nel  fango , 

Socco  drappi  si  vili. 

Sotto  lacere  fpoglie  «>  j 

Dunqàe  il  mio  ben  s'accoglie  ? ^ - 
Cap.  Sila  sbaglia  ne'  tempi  :  u 

Signora  mi  perdoni  -  D  \ 

Non  è  più  il  tépo  nò  àtlli  ftraccionij 
App.  Date  ancor  le  pianelle . 
Cap.  Oh  Sigoia  Apparenza 

Vi  s'è  data  licenza 

Sol  di  prender  le  vcfti  s 

Ma  VOI  prefentiiofa 

Gli  portate  ancor  via  meza  la  IpoU  ; 
Liìfs.  La  bellezza  del  Sole  ^ 

Silirmged'vnchriflallo  in  picciolgij 

Et  in  breae  compendio 

Epilogato  il  mio  bel  fofe  io  miro  • 
A  pp^  QiìeUo  è  quanto  a  le  vefti . 
Cap.  Di  voftro  non  cred'io  i  ch'altro 
relìi. 

App.  Refta  ancor  le  benduccia  ,  c  U 

peruccaw 
Cap.  Oibò  I  che  monda  zucca. 

App. 


SCENA  OyiNTA.  99 
App.  Altro  non  v^è  di  mio  j 

Onde  vi  lafcìo  >  addio  . 
Cap.  O  che  biutto  mollaccio  !  oh  come 
tntta 

Dal  capo  al  piede  è  brutta  I 
Xufs.  Ohimè  5  che  veggio  ? 
I    Sogno,dormo>ò  vaneggioie  chi  tù  fei? 
^    Tanto  diuerfa  5 ohimè 

Da  quella  a  che  appariiii  a  gli  oechi 

miei . 

Mod.  Sotto  nome  di  Moda  alJettatvice  j 

D*ogni  feflb  ,  ed  età  , 

Io  fono  rinfelice  POVERTÀ'. 
Cap.  Vò  per  i  fatti  miei  > 

Non  fta  bene  il  Capriccio  ou  è  cofiei. 
Lufs.  La  Poiicrti  fei  dunque  ? 
Mod/Io  quella  fono  . 
lùUfs.  E  corne  o  moflro  infame  , 

Feccia  de  le  mifeiie  hauelh  ardile  » 

Di  fpacciarti  per  figlia 

Di  sì  gran  Perfonaggi  f 
Mod.  Se  ben  finfi  il  fembiante  , 

Io  non  finfiil  natale  > 

Che  d'Orio ,  e  d*Ambitionc 

Son  legittima  iRglia  >  e  naturala. 
Lufs.  E  tu  Ida  me  abborita  > 

Noiofa  Poucrcà ,  furia  d'abiffo  j 

Tù  compendio  d'affanni  j 

E  pilogo  di  ftenti , 

Inferno  dc'viucnti  > 

E  così  m'hai  ingannato 

Con  habito  mentito  > 

£  così  m'hai  tr^ito 

E  2, 


zoo    ATTO  QVINTOi 

Co<i  nome  fimulaco  ì 
léod  In  che  c'offcfi  f 

Se  le  fembiaiue  mie 

Mi  compiaccjui  occultare  % 

In  hab  to  di  Moda 

Mi  vojfi  imm4fchefarc  t 

E  dì  me  fcoii  jfciuca  $ 

Perche  ci  fei  inuaghito 

Dici  ,  che  c'hò  tradito  ? 

Quegli  ,  che  s'innamora  v 

Di  mafcherato  volto 

Può  benchiatxiarfi  licito, 

Ma  non  dir  a  ingannato. 

Se  andante  appadionaco 

Tanto  ai  fi  im'haifeguico 

Per  eflcxmi  manto 

Anco  al  difpetco  mio  $ 

E  che  colpa  t^ngh'io  ? 
Lufs  Più  tuo  nou  ioih  nò,  nói 

Più  non  v6 

Tua  compagnia  » 

Vanne  pur,  vanne  per  via  • 
Mod.  Non  fei  pm  a  tempo, 
tufs.  Come  ? 

Moii.La  tua  conforce  io  fono» 
Lufs.  Non  (arai  ^  che  di  nome» 

Ti  fuggo  ,  e  t'abbandono . 
Mod.  In  vano  fuggirai , 

Che  sépre  hò  da  feguitti  oue  anderaì  < 
I^ufs  Ti  ripudio  • 
2Viod  .  Non  puoi  t 

Che  tua  iono,  e  farò  fe  h<n  non  vuoi 

Con  mm  l^g^mi 


SCENA  QVINTA*  let 

De  j>a  ma  vita  >  e  mi  a 

Soncongìcnti  h  ({ami  > 

Ed  ii  nodo  è  sì  fone  , 

Che  fcioglier  non  Io  può  fe  nofi  Itl^ 
morte  « 
ìufs.  MiferojC  pur'è  v€ro  f 

Che  lipnedio  non  v'è  ? 

Ahi  fuemuraro  irè. 

Non  fù  amoreiii  follia» 

Non  mi  dolgo  di  tè  >  la  colpa  è  mia  • 
tufs  )  Cosi,  chi  non  s'aiEfla,  e  non  s'in* 
Mode)  terna 

;  JidFalta  CONVENTION  DEL 
PROPRIO  STATO, 
Ss  crona  al  iìn  daogn'altro  abbando« 
fiato } 

La  POVERTÀ  per  fwa  compagna-* 
eterna  . 

LA  LICENZA. 

I Oche  fon  la  LICENZA 
Moglie  del  Carneuale  . 
?  Che  nel  fuo  tépo  fol  trionfOiC  JCgno  i 
Ecco  5  che  ai  fin  me'n  vegno  Ji  hcciv^ 

tiarui 

Daìrmcotiìmodo  prefo 

Per  kmix  quefta  debol  fauolctta^ 

Ch'è  figlia  de  la  fretta  , 

Poiché  da  gran  comando  j 

A  pena  concepita 
I  Nel  penfier  peli' Autore  ^ 
?  Fu  iubuo  in  poch*hoxe 

i  I  5Plci 
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precipito fameme  partoiita  j 
£  ia  vn  tratto  velHca 

De  le  mufiche  noce  i 
Seaza  potei  puliifi , 
Compera  naca  appunto  J 
Di  difetti  rjpitua  JP 
Coihetta  fu  di  camparire  in  fccna  > 
Però  fe  fi  é  vedtita  j 
Mal  cooipolta  >  e  Ilroppiata  »  ; 
Mtrauiglra  non  è  * 

Come  coocecta  ,  e  nata  t 

hi  pochiinmi  di  >  Il 

Che  jproprio  e  de  gli  Aboiticffer  così.  | 

Ma  le  pur  de  la  lingua 

Il  piuiito  v'a,iTale  , 

Nei  licentiarui  ancora 

Jo  licenza  vi  dò  di  dime  male  • 

Biaiimatela , 

Cenfuracela  s 

Dite  il  peggio,  che  fi  può  J 

Sodisfateui , 

Scapricciateui  9 
Quella  in  fine  è  la  MODA  « 
E  pazzo  è  ben  quel  che  PapproHa  >  t 


IL  FINE. 


